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speranza di felice riuscita dar posso a co- 
loro, che leggendomi saran per vedere i 
miei sforzi. Privo send'o io della cogniz one 
delle antiche lingue Orientali, Ben im- 
magineranno taluni, che a capo io venir- 
ne non possa. Ln tal difetto in me ben 

10 sento, e valuto; non peiò basta a scorag- 
giarmi nelPuopo. Le tracce, che di seguir 
mi propongo scn tali , che avvertir forse 
non faran la mancanza. Se ncn potrò sul 
valore di una Greca , di rna Ebraica pa- 
rola decidere, potrò almeno determinar con 
certezza il grado di verità, che nelle cose 

11 Criterio ci detta, e distingue. Potrò gli 
abbagli di que’ dottissimi ingegni, che me 
precedercno rilevando correggere^ ( e qui 
prego il Lettore a pensar meco ) non già 
perchè ad essi superiore in verun modo io 
mi creda , che pur sarebbe stoltezza ^ ma 
per quella ragione medesima , che ne as- 
segnò già Polibio: Neque sant praetermit- 
ti errores illorum debent , séd confutare 
iìlos oportet , . . . sic non ut Auctores in- 
cuses , aut in eos invehoris , sed laudes 
potius : quae fuerint ah illis ignorata , 
corrigas : ilaaue epud le cogites^ etiam 
ilìcs ^ si ad hanc aetatem pervenissent ^ 
inulta^ quae scripserant ^ juuse emenda- 
turos . E ben qui aggiugner mi giova es- 
ser più spesso PLcmo agli altrui errori 
tenuto, che al proprio sapere, mentre più 
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di questo par, che contribuiscano quelli | 
all* investigazione, allo scoprimento del vero. j 
Per se solo quest’ importante argomento 
trattato piglierà, mi lusingo, un aspetto 
nuovo all* intutto, e dal complesso di ciò, 
'che uomini insigni, ed egregj si dissero 
separatamente, e non in concreto, risulte- 
rà , come spero , un armonico accordo , | 

che non fie già spiacevole , o ingrato. Or. I 
se la poca mia filosofia a spargere il pieno ' 
lume , che all* uopo si brama non giunga^ 
potrà non ostante essere utile a ogni altro 
il trovar con diligenza raccolto , e quasi 
in un quadro posto in veduta , quanto 
contribuir a lui possa a fargli con più feli- 
cità l’intento ottenere, se di nuovo tentarlo 
e* lo voglia. E qualora gravi, e non pochi 
pur fossero i difetti, in cui caduto io mi 
sia nel corso di questa mia non forse inutii 
fatica, soffra da ultimo il mio cortese let-, 
tore, che a lui rammenti di Quintiliano j 
quel passo: Neque id statim ìegenti per- i 
suasum sit omnia , quo£ magni Auctores 
dixerìnt ^ utique esse perfecta.., summi | 
enim sunt^ homìrves tameru Or con quan- j 
to piu di ragione impetrare, anzi ottener- 1 
mi io non deggio bontà. Uomo essendo, .1 
e jion grande ! Possan dunque i miei ten- 
tativi, a chi avrà la bontà di sacrificarmi 
poche ore , recar almen quel piacere , eh* 
ìq desiderai procurargli. ^ • 
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J SU A ECCELLENZA . 

J L SIGNOR 

a ANTONIO CAPECE MINUTOLO 
PRINCIPE DI CANOSA 


wo rsinsiUTissmo è rispettabile akico, e padrque 

' , 

liapEDiTA cLalV eterno Divino Consiglio^ 
€ riconcentrato io perciò tra l* orror de 
nascondigli>^ delle peréecuzwni^ delle car- 
ceri^ questa mano , che si augurava di 
poter corrispondere all* intrepidezza del 
mio cuore in servizio del Nostro Augu- 
sto Padrone^ e in difesa^ o riscatto del- 
V infelice nostra Patria ^ si adattò suo 
malgrado ad alleggerir V usato peso di 
una spada cambiandola in quel di una 
penna. Sì mio Venerato^ e rispettabile 
Amico , io sono debitore a quella infau- 
stissima Decade del trovarmi nel nove- 
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ro degli Autori unico hent^zio ritrai^ 
ione y avendo coltivato alla meglio in 
quel frattempo i pochi talenti^ che la 
Previdenza- accordommi. Potrei dire di 
me ciò^ che di Mecenate cantò il Capo- 
rali scherzando : e spesso col pugnai 
temprai la penna . La mia spada ir- 
ruginita tra le disgrazie ^ e alle catene 
sospesa fu r unico servizio ^ che potè 
rendermi allora 5 nè già piccolo egli è 
da stimarsi^ qualar si rifletta^ che fii 
appunto uno dei principali puntelli ^ che 
opposi alla rovina di mio crollarle edi- 
jfizio^ Co i infatti mi procurai un onesta 
distrazione daW appetto afflittivo^ e con* 
tinuo dei lunghi^ e penod miei guai ^ di 
. cui troppo ancora ne risento gli effetti^ 
e COSI sostener potei la mia costanza a 
fronte delle minacce^ delle ingiustizie^ 
delle rapine^ dei patiménti^ conseguenze 
della inutilmente meco tentala seduzione. 
Faccia ora Iddio , che per ! ultima vol- 
ta io di tuttociò mi rammenti. Fra le 
altre mie Letterarie intraprese vi è ap- 
punto la presente. Questo lavoro^ avrei 

/ 
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fin d/3, più anni voluto pubblicarlo ma 
varie ragioni mi rattenner finora dal 
farlo. Oggi^ che non è più una cagion 
di disgrazie lo stimarvi , e V amarvi y 
risolsi finalmente di darlo alla luce sot’t 
to gli y4u picj del vostro Nome chiarissi- 
mo. Non è per certo alle vostre lumino- 

V ^ 

se cariche y ed alla vostra nascita illii- 
stre.^ che consacrarlo io rrC intenda. Ogni 
Uom.^ che sia saggio ben facilmente com- 
prende* esser questi irci vostri pregfy i 
minoriy e oi ben sapete non esser que- 
sta nè la cagione y nè V occasion di mia 
stima y e rispetto per Voi. Avvezzo dai 
più verdi miei anni ad ammirare in Voiy 
mio gentilissimo Signor Principe , uno 
chi piu dotti e virtuosi Cavalieri y che 
la nostr a . Capitale adornano y e onoranoy 
bramoso a ragione di manifestarvi con 
atto sincero iufta la piofondità di questi 
miei sentimenti io divisai perciò fregiar 
questa mia Opera col nome di Antonio 
Capece Minatolo. Stando à quely ^che ,ne 
assicura Filone V Ebreo nella sua Lega- 
zione alS Imperatore Cajo Caligola l* es- 
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^enza delle "Dediche appo gli anfichi 
non nella cosa^ che altrui dedicatasi , 
ma bensì nei nomi di chi dedicatala e 
di colui cui dedicata tenita consisteta^ 
Ora qual più bel nome del Kostro per 
àrnamenfo di una produzione Lettera- 
ria x Voi irifatti tanto per Lettere , e 
per Dottrina cospicuo. Mi lusingo ^ per- 
ciò , che non solo non vorrete riputarmi 
'■ardito,^ se vi offro un così tenue dono ; , 

ma che anzi benignarti vorrete di ri- 
guardare a Voi dovuta hz mia offerta , 
e gradirla. Nam qui dat , dice bene av- 
vedutamente Tristano Caracciolo^ defer- 
re majori vult; qui vero accipit, sit quam- | 
vis parum , bonorari , magnique baberi 
maxime gaudet. Dono in vero questi or non 
è aW alto vostro merito eguale \ ma pure 
nvrete almeno da me , se non porfidi^ e 
bronzi un pubblico aitestato di quanto 
io mi pregi di essere 

Di V oi Signor Principe Amico-^ e Pa- 
drone Veneratissimo 

Affjnq Ami.^ e Ser. Obbjno 
Il Conte MjmiLLn 
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T J e umane cognizioni son tante, che im- 
possibile ornai rendesi all’ Uomo tutte po- 
terle coltivare , ed apprendere , per quan- 
to pur vasti siano gl’ mtelleltuàli doni , di 
cui esser possa arricchito in preferenza 
taluno dal Sommo Distributor d’ ogni be- 
ne. Sembra tuttavia, che fra le tante, che 
noi Scienze chiamar sogliamo , abbia più , 
che ogni altra dritto alla graùtudin del- 
1’ Uomo quella, che Istoria diciamo. Quan- 
d* anche considerar questa volessimo sotta 
il nudo significato della parola, cioè la 
semplice narrativa dei fatti antecedentemen- 
te accaduti , massimo sempre ne sarebbe 
il vantaggio, poiché col quadro delie azioni 
passate mai ne v^^rTcbbea mancare la nor- 
ma del come nel prc sente condursi , co- 
me per r avvenir modellarsi. „ Historia 
,, iesiU temporum , lux veritatU , vita me- 
„ moriae ^ magistra. vùae^ nuntia veiu- 
ataiis^ Cicerone già disse. Ed in vero non 
limitossi costei al semplice racconto dei 
fatti, ma coi fatti conservar seppe le ca- 
gioni , gli effetti , ed i mezzi , che i fatti 
produssero \ serbòt dalle distruttrici mani 
a* obblio delle cose i vari pVincipj ^ sosten- 
ne delle varie parti dell’umano sapere i 


Digiiized by Google 



vili 

sistemi 5 ne protesse i progressi 5 dilatonne 
i confini ^ ond* è fuor di dubbio , che per 
quante pur siano le classi , in cui T uom 
suddivise le sue moltiplicate cognizioni ^ 
queste classi medesime, qualora riconoscer 
voglian se stesse, fia lor duopo il ricorre- 
re al grand' Archivio dei tempi , alla be- 
nefica Storia conservatrice. Dimodoché non 
so , che troppo ammirare il Signor di 
Fontenelle allorquando nell’ Elogio di 
Pietro Montmort ci dice , che ciascuna 
Scienza , ed Arte aver dovria la sua Sto- 
ria. Ella è .cosa piacevole troppo, aggiu-f 
gne egli ^ e questo piacere comprende 
molta istruzione nel veder la strada, che 
r ingegno umano ha tenuta . Ed io mi 
credo poter lecitamente anche aggiungere 
a questo savio sentimento di un tal Lette- 
rato non troppo amico peraltro di nostra 
Nazione , e spesso ancora malignamente 
invidioso, che i progressi in ciascuna sì 
succederiano così con molta maggiore ra- 
pidità , e perfezzione. Sicché non molta 
saggiamente si avvisò 1 ' Orientai Teofilat- 
to nel Dialogo, che alle sue Istorie pre- 
mette di chiamare T Istoria figliuola della 
Filosofia , quando al contrario dir si po- 
trebbe sua Madre. Infatti non potè a me- 
no di dirci Egli stesso nel Proemio : Quod 
curri ita sU Hisioriam commumm gene-- 
Tìs humani magUtram , atqm ductricem 
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jure dùcerim^praeeuntem nobis^ ac prae^ 
monstraniem ^ quae capessere ^ et quae 
ut mania , nihiìque profutura aspernari 

debeamus Ac eenihu» qui- 

dem manuductrix , et baculus ^ adole- 
scent ibus paedago^a^et instUutrix opti- 
ma , ac sapientissima est , peritia multa 
quandam iis canitiem conciiians ^ et quae 
procedens tempus paulaiim eos doceret ^ 
ea ipsa docendo anfeverfens.Vi trascurar- 
si dunque questa più, che ogni altra in- 
teressante parte dell’ umano sapere fia uu 
danno incalcolabile per ogni sfera di leb» 
teratura. E ben con verità dire ad ogni 
Letterato potrebbesi con Cicerone medesi- 
mo. 5, Nescire^ quid antea natus sis^ ac- 
^^'ciderit^ id est semper esse puerum. ,, 
Siasi pur quanto vogliasi profondo il filo- 
sofo , esperto il medico , esalto il mate- 
matico, acuto il logico, subbme il teolo- 
go , erudito il filologo , sicuro nell’ operar 
r anatomico , pratico il chimico , il natu- 
ralista, il botanico , il mineralogista^ qua- 
lora non abbiano svolti i sacri volumi di 
dio si troveranno assai spesso smarriti 
nelle lunghe , diffìcili intraprese carriere. 
Se non sempre detterà precetti al Mecca- 
nico l’ Istoria , descriverà spesso te machi- - 
ne , che di tempo in tempo moltiplicaron 
le forze dell’ Uomo , e potrà ' questi rac- 
eorre istruzzioni non men che sicure, pro- 
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ficue 9 onde con nuovi tentativi avv^ofar* 
le 5 ed accrescerle. Se non sempre- addite- 
rà d’ Esculapio ai seguaci di ogni mal la 
medela, potran questi dai- casi più straor- 
diuarj, e difiìcili estrarne salutari, ed- ap- 
plicabili rimedi nelle tante vane occorren- 
ze , che di nuovo si riproducono a danno 
deir Uomo. Se non sempre al matematico 
farà presente una lungi serie di calcoli , 
potrà nonostante dai dati , eh’ ella le ad- 
dita formarne tali , che giunga alfin con 
r astronomo a comprendere, che la come- 
ta , che pur quest’ oggi 1’ Orizzonte tra- 
scorre , già cento , già duecento anni so- 
no il trascorse • pur anco , e con arditezza 
predica , che di qui a tanti altri anni av- 
venire sarà di nuovo a far di se beila mo- 
stra. Che diremo dell* arti ^ se non che 
neppur una ve n’ha,- che non riconosca 
e ’l suo principio, e le continue sue fasi 
in questa fonte perenne iMl’ umana me- 
moria. Che se poi dar vorn|mo un* occhia- 
ta a quelle scienze','che forman da pres- 
so nobil corteggio a questa Augusta Ma- 
trona , la Cronologia , la Politica , 1* Eco- 
nomia , la Legislazion , la Morale , la Di- 
plomazia, la 'Milizia, la Nautica , la Geogra- 
na , la Numismatica, la Poesia, 1* Eloquen- 
za , ove I pur esse sanano , se pur non 
esistesse la storia ? La Critica in fine la 
compagna fedel d* ogni scienza , e che al- 
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tro stata sarebbe fra gli uomin , che un* 
ombra? Non sarà dunque con buona ra- 
gione , con giustizia , con avvedutezza di- 
sutil chiamato qualunque lavoro , che con 
diligenza sulla Storia si tenti , siasi pur 
generale, o parziale. 11 Medico intento al- 
la momentanea salute dell* ti omo ^ l’Ana- 
tomico alla conservazion dei suoi membri, 
il Matematico , V Astronomo , che altra 
guida non ebber, che ipotesi calcolar vo- 
lendo non percettibili , non sensibili idee , 
bisognerà pure alla fin , che ' ricorrano a 
questa Madre* comune,' o che cerchino au- 
mentare, e perfezionare il loro sapere , o 
che conservar la propria gloria essi bra- 
mino , o prolungar 1* utile , che crederan- 
no aver fatto alle generazioni future, essi 
vogliano. L’Istoria' insomma è un amalga- 
ma, che verun metallo rifiuta. Cambiar 
potranno le lingue degli Uomini "quanto 
pur sappiasi immaginare; variar potranno, 
ed i costumi , e 1* idee di* infinito ^ costei 
maisempre, e da per tutto presente, con- 
serverà lingue , costumi , idee , farà , che 
ognora l’arduo cammino deh vero rendasi 
all* Uomo men faticoso , e più facile ^ più 
sicuro, e più aperto. Or io da queste cony 
siderazioni condotto, diressi a questa vo^ 
lentieri più , che ad ogni altra scienza i 
geniali miei sludj. Persuaso, che mai con- 
seguirmi poteva lo scibile in tutta la suà 
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immensa estensione , credei invece sup- 
plirvi abbracciando la scienza , che pur 
sembpommi la più vasta d’ogni altra. Con- 
siderai^ che lo studio di questa non con- 
sisteva in un gioco di sola retniniscenza , 
ma bensì nella riunione di vane , e mol- 
le interessantissima scienze fra di lor com- 
binate 5 ognora utili a qualunque carriera 
r Uom) intraprenda nel mondo. Datasi or 
dunque F occasione di dover far pruova 
di me in un così rispettabile Agone , seb- 
bene incerto , C; di me stesso in forse , >pur 
vengo con un nuovo storico argomento a 
mostrar quello scarso profitto, che seppi 
finora ritrarre da quel? ozio tumultuoso, 
che 1’ agitata mia vita, e le vicende mi 
accordaron del mondo. Nessun altro , eh* 
io "sappia , prese di mira un oggetto , che 
a me seinbra interessante oltre modo nel- | 
la Storia , qual si è quello , che a. svdup- i 
jMre intraprendo, cioè la Lettera scritta 
dal Re di Sparla Areo al sommo Pontefi- 
ce degli Ebrei Onia II. 1* Avaro. Se pur 
non m* inganno fornito il trov^)’ di, tante . 
nozioni finor trascurate , che 1* unione di 
queste potrà essere utile , anziché no a 
tutti coloro, che di simili studj dilettarsi , 

pur sogliono. 11 cercare 1* origini dei pò- ; 

poli fù lo scopo, che troppi, e. troppo va- 
lenti Uomini bene spesso si prefissero ^ I 
degno oggetto rendendolo di loro 
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fatiche-, poiché ben tutta he compresero 
r importanza, il bisogno. La cognizione di 
un popolo, che con somma gloria ha avu- 
ta tanta parte nelle umane vicende, nei 
suoi più remoti principi , non potrà cer-* 
tamente non essere utile a lutti quei tra 
gl’ investigatori del vero, che tanto si com- 
piacciono esaminare , e discutere T Uomo 
nelle varie, e moltiplici fasi, che a una 
mente filosofica ognor ei presfnta. Quanti 
fenomeni infatti, eh’ or ci sembrano oscu- 
ri e nei costumi , e negli usi , e nelle 
Leggi, e nella Politica delle Inazioni ancor 
le più ccnosciute , non sarebber più tali , 
qualora con certezza si sapesse or da noi 
da quali principi partirono. La Storia stes- 
sa, che per lo più è costretta a ccminciar 
dalle tenebre, quanto maggior utile, non 
produrrebbe , se ognor potesse cominciare 
a svilupparsi dall’ uovo , che rigettato vien 
dal Poema. Oh ccn quai passi più franchi 
cammin ere bbe Ella nell’istruzione del Ge- 
nere Umano. Oggetti in vero son questi, 
di cui troppo l’importanza, l’utilità si co- 
nosce, senza aver bisogno, a contestarlo, 
di pruove. E tanto più andrà il vantaggio 
ad aumentarsi , in quanto , che appunto 
posta in un lume più chiaro, in una )fe- 
duta più, estesa la Storia di Sparta ^ que- 
sto lume medesimo non potrà a meno d' 
investire tutte le altre parti della Storia 
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dei Greci , che pur tanto giustamente in- 
teressa ogni sorta di Scienziati, e di Scien- 
ze. Anzi più, come nell* Opera stessa sa- 
rem per vedere , questa face medesima a- 
prir potrà un varco liell* oscuritàr, nella 
quale trovasi avvolta la Storia di una buo- 
na porzione degli antichi popoli nostri del- 
la Campania, e del Sannio, se pur non 
vò errato. Ricerca , che tutta meriterebbe 
r attenzione di alcuni nostri dotti, ed in- 

f egnosi Letterati , trattandosi della loro 
^atria, e che io non mancherò di citare 
con quelle lodi , eh* e* meritano a fine di 
esser loro di sprone in un impresa, che 
certamente estenderia la lòr gloria. E quan- 
d* anche limitarsi volesse taluno a dare u- 
na Storia completa di questa sola illustre 
Nazione fra le tante di Grecia, che ben 
meritarlo potrebbe , sarà , lo ardisco spe- 
' rare, di giovamento non piccolo a lui tro- 
var quivi indicati quei fonti, da cui fluir 
con limpide , e non torbide acque potreb- 
be la sua maestosa intrapresa. Ben dun- 
que meritava 1’ attenzione di alcuno l’ og- 
getto propostomi, e poiché fra i passati 
non v*ha ch*il facesse, strano or non sia, 
se fra noi, che loro a succeder nel Mon- 
do dall* Eterna Divina Regolatrice Previ- 
denza destinati pur siamo ^ uno or vi sia, 
che intraprenderlo ardisca. Vero è, che 
me proponendo a percorrer tal meta, poca 
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ESAME 

niPLOMATICO-STOKICO 

della 

LETTERA 

D I 

AlVEO AD ONIA li. 

EECITATA all’ accademia POETAEl\yA NELL’ADUKAKeA 
DEI 23 GtCCNO l 8 ll> 


INTROD UZIONE 

T_Jna delle più interessanti indagini, cVofFre 1 a 
S toria a coloro , che di un diploma , di una di-^ 
Visa , di un accademico nome contenti ; non da 
amhizionc, o da sacra fame di vili metalli agita- 
ti , ai conseguimento di una durevole gloria si 
aspirino : di quella appunto > che di sangue non 
Unta , non accompagnata da Stragi , non da mi- 
ne ofiuscata , assai più bella fra paOifici ulivi ri- 
splende , quslla è certamente , che nella lettera 
di Areo Re di Laconia ad Onia II. Sommo Ponte- 
fice Ebreo si presenta. Molti , c troppo illustri 
letterati occuparonsi in verO sii dì essa , ma d' o- 
pinione divisi , tutti dì passaggio nelle dottissimi 
Tom, /. i 
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delle proprie mire a formarne principale l’ og- 
grllo. Kd infatti allorché Tacilo , Slrabone Eu- 
sebio di Cesarea , Lutichio , Euslazio , Sle/a- 
110 di Bizanzio , Scaligf*ro , Boccliart , Hnezio , 
Grozio , Seldcim , Petit , Sorrario , De Lyra^, 
Toriiiidli , G'ansenio di Gand. , Reinesio -, Lampe, 
Rainoldi , Calmct , Baibcyrac , Morin , Bianchi- 
ni , Miursin , Simon , il grande Usscno , Pri- 
draiix , gP Inglesi I ompiialori della Stona delle 
fazioni, sotto (juesta letteraria ^ bandiera airuolati 
si trovino , pietra nulla di piu' iilnstie , ^ di più 
distinto indicarsi fra lo stuolo glorioso de canuti 
affiilicali Arrheologi Atleti ? Essi in già dissi , di 
<juesto prezioso avanzo dell anlichila a seconda 
parlarono di ciò , che prefisso veniagli dagl’ im- 
portanti disegnati oggetti da lor presi a trattare , 
sicché qual V'unto semplice erudizione fra di 
loro iraluce , a cui 1 ’ occhio del cupido indaga- 
tore niosofo non contento si arresta. 'La mancan- 
za di esame produr naturalmente dovea una di- 
sparità di opinioni , le quali saiian forse in gran 
inule svanite , se 1 ’ oggetto veduto nel suo Toro 
punto di vista si fosse. Ciò c , eoe io tento im- 
inczzo ad uomini tali. Mi si permetta or dunque 
dalla cortese umanità vo.stra , o ben illustri Gom- 
pa«^ni formarne di questo nostro non mai a sut- 
ficrenza lodato trattenimento questa mane lo sco- 
po , implorando fm da ora da voi, quel compati- 
mento benigno , cui solamente di aspirare mi lice. 

In due parli pertanto fia il tema .proposto i- 
viso. Sforzerommi nella prima provare esser la 
lettera autentica , e vera non solo , ma benanco 
esser la copia da ^"»i”seppe riportala la genuind 
in pvcfeveh?a della copia dalla >acra Strilbira ne 

I. de’ Maepabei riferita , e che questa abbiasi a 
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«onAÌderare pìultnsio come uti transunto di quella; 
e ciò di fare m’ ingegnerò con quei principi , che 
la Critica , la Diplomaiia , la Cronologia , la Sto- 
ria , la Politica a noi suggeriscono. Nella seconda 
quindi riunendo di Archeologia , Filologia , Mo- 
rale , Politica , Storia , e Geografia nuovi argo- 
menti , tenterò con ogni a me possibil diligenia 
provare 1’ unità del genere fra le due si dispara- 
te Nazioni Spartana , cd Ebrea , a seconda del- 
1’ assertiva di” Arco. 





Si propone la lettera in <>arie lingue, 

A scanso di ogni confusione, ed equivoco pria 
tP ogni altro necessario si rende la lettera stessa 
far pienaraeele conoscere. In quattro lingue ri- 
porterò questa per ora ; nel Greco Originale cioè, 
siccome Flavio Giuseppe nelle sue Giudaiche àn- 
licliità al capitolo V. del libro XII. a noi 1’ ha 
mandata. A fronte del testo Greco esservi la tra- 
duzione latina di Giovanni Hudson è noto , che 
riporterommi egualmente , onde più estenderne 
l’ intelligenza ; ed a fin sempre più di facilitar 
questa iradurolla in Italiano ben anche , e quindi 
Bggiyignerb la versione Francese di Barbejrac , 
onde vie più mi serva di pruova nel seguito. 
Basileus Lacedaimonion Areios Onia chairein. 

Entiukontcs grafe tini , ey romeo hos ex Ite’nos 
cien genous ludaioi Kai Lacedaimonioi , K*ai ec 
ics pros Abramon oiceiotetos dicaion oyp. estin. 
adelphoys hymas ontas diapempesthai prc;^ hemas, 
peri on an boylesthe. Poiesomen de K.ai hemeis 
to aylo , Kar ta ayton choina pros ’nymon exo- 
xaen. Demoteles ho pUeroa ta gta.mraata , dia- 
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pcmpei tas epìstolas. Ta p«grammena esti teìra- 
gena , he sphragis csliu aetos dracoatos epellem- 
menos. 

Rex Lacedaemouiorum Arius Oniae salutein. 

ineìdimus ih quoddani scriptum , in »juo inve- 
nimus ejusdem generis asse ludaeos, et Lacedae- 
luonios , et ex A brami domo oriundos, Quamo- 
brera aequum est , ut vos , qui’ sitis frati es no- 
stri , nobis significetis ^ si quid est , quod velilis. 
ttenim’tios idem faciemus , et quae vestra sunt 
nostra existin.abimus , et nostra vobiscum com- 
TOunia babebinius. Demoteles qui lileras affeit , 
mandata ad vos gerit. Scriptura est quadrata ; si- 
gillutn est aquila draconein teireus^ 

Areo Re de' Lacedemoni ad Oiiia salute. 

Trovammo una Scrittura, di cui in eognizionc 
si venne essere i Giudei, ed i Lacedemoni di mede* 
sima origine, e della famiglia di Abramo. Perlocbè 
' scudo voi nostri fratelli, giusto è, che saper ci fac- 
ciale , se pur cosa bramiate da Noi . Noi pur fa- 
remo lo stesso , e le cose vostre come se fosser 
nostre terremo, e le nostre a voi saranno Comuni. 
Demotele, che vi reca le lettcVe vi comunicherà 
gli ordini . Lo scritto è di forma quadrata , Il 
sigillo è un Aquila, che afferra Un serpente. 

Arius Roi des Lacedemoniens à Onias salut. 
Nous avons trouvè un certain ccrit, par le quel 
nous avons decouvert, que les luifs , et les Lace- 
demoniens soni d’une roeme exlraction , et qu^ iis 
descendent les uns , et les aulres de la famille 
d'Abraham. Il est donc juste , que veus , qui 
etes nos fraies, vous nous envoye* deraender ce, 
que vous soubaitterei de nous ."Nous en fairons 
de meme , et nous regarderons ce qui est à vo- 
us comme nous apparlenaut , et reciproquement 
nous tieudroos ce qui est a nous comma atant em 
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eommun aree- vous . Demoteles , qui porte cette 
lettre est chargè de nos ordres aupiès de vous . 
La lettre etoit de forme quarrèe , le cachet une 
Aigle tenari, te u« Dragoib. 

, Esami uarla or dunque conviene eoa quelle irv- 
dagini tutte, che- alla di niost razione dell’ aulenti-* 
cita sua ci conduc ano , sicché' sgombralo ogni- 
beachè picciol dubbio ne sia. 

U. 

» 

ò'i- prova f unità del senso della Letter.a^ 
secondo le- varie Bibbie, 

La Sacra Scrittura siccome parte vi ha decisi-- 
va , cosi mi pare, aè già credo ingajinarmi, clie- 
•q:aesta parte islessa , che nell’ affare vi prende ». 
non sia stata da veruno finora con quel criterio. 
^ ponderata , che necessario all’ uopo si rende . E~- 
’ gli è vero ciré di questa lettera direttamente non. 
parli, ma per sola incidenza ma vero è altresì,, 
che questa stessa nel J. dè .Maccabei, al Capitolo- 
' Xll. riporta senza varietà nel. contenuto veruna,, 
ad eccezione soltanto della diversità di ospressio-. 
iw , o vogliam dir frase nella rispettiva traduzio- 
ne Latina usata dall’ Hudson tradultor di Giusep.>. 
pe , e da chiunque pur siasi dui* libri Maccabei 
traslatore. Infatti eccola onde possa ciascuno fa-* 
cilincule coir antecedente collazionarla. 

Arius Rex Spartiatarum Oniae Sacerdoti. Magno- 
Salutem. 

Inveutum est in Scriptura de Spartiatis , «tu 
ludaeis , quoniam siint fratres , et quod sunt de? 
genere Abraham. Et nuuc ex quo iiacc coguovW 
mus., benefacitis scribenles nobis de pace vestra_ 
et nos rescripsioius vobis». pecorii.nosU’».»,. eb 
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possessiones nostrae vestrae gunt , et veslrae no- 
strae; mandavimus ilaque haec nuntiari vobis. 

Il dottissimo Padre Calrnet nelle sue annotazio- 
ni alla Sacra Scrittura , nella Dissertazione , che 
dell’ origine comune di quesii due Popoli fa , in 
cui a raccorre si limita le opinioni diverse dagl» 
Autori esocigitate, in -una marginale sua nota, tro v<v 
tma differenza grandissima tra la Copia Latina, e U 
Greca Copia delle due Bibbie i e tale infatti sa- 
, rebbe . Dire Egli ; Le texie Latin porte , (jue 
les luifs avoient eerit les primiers aiix Lace^ 
demoniens , et qu& ceux-ci leuv rendoient rc- 
ponce : Benefacilis scribenles nobis de pace vo- 
stra 5 sed et nos rescripsimus vobis ; Mais le 
iexte Grec porte au contraire , que ce fureut 
les Lacendemoniens y qui ecrivirent les primierSy 
et qui prierent les luifs de leiir rendre repon- 
ce , Or l’espressione benefacilis non è, che un 
modo di pregare, siccome egli slesso 1’ avverte , 
per cui indilì'erente mi par , cbe sarcljbe 1’ averla 
il Traduttore Latino in preseiile piuttosto , clic- 
in futuro adopj'iita , qualora non fosse con la, 
susseguente parola rescripsimus nell’altro inciso, 
congiunta ; siccome egli l’intende. Infatti iit; 
qualunque lingua parmi potersi a piacere ac loi ira- 
re se mi nspoudele, ovvero se mi rispondei eie.. 
Ma dovoa pure Calmet avvertire, che queste duo 
parole non sono nella Sintassi riunite, ma da m\ 
punto divise , che non i due incìsi , ma bensì i 
due intieri periodi separa. Dal che, se dislì’erenza 
pur v’ha, a nascer viene dalla parola rescripsimus 
soltanto, la quale, se esaminarla circostanziata- 
mente vorremo , andrà pur anche a svanire del 
tutto la differenza proposta , che troppo a prinuì^ 
vista ci abbaglia. Se io mi avanzassi a dir sola- 
jfteute , che l’igngloi UaUullore LaUuo abbia c^ue- 
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sta parola atloprata prendendo Tidea dal Rescrit- 
to dtd Principe come analoga appunto alla tir- 
cost'inxa , ch’era cioè un Rb , che scrive*, a; voi 
Magistrati integerrimi , voi Ginreoonsidti sapien- 
ti , che di vostra cortese attcnzion mi ('iiprale , 
Len tosto la questione nel suo principio verreste- 
a riporre, insegneresic infilili , che il Ih'scrif- 
to del Principe nascere- altrimenti non può, che 
da Supplica Uel suddito , ovvero da C-uisulla di 
Magistrato, e che in ambi i ciisi , quantunque 
siasi la Regia volontà per Id prima volta emana- 
ta, lo è sempre in seguela di una domanda, ed 
ia conseguenza il Rescritto è una pura risposta 
ad una anteccdcule proposta • Ma qualora io vi 
aggiunga , che non fìi ia mira del Traduttore di 
ri Ieri re agli Ebrei la parola refcripsìnius , ma 
belisi al Re Areo, che sciiveva ; /conciliate alloc 
ben saranno le idee, nè varietà alcuna più trove- 
jcm fra le Bibbie . Suppongasi avere il Tradut- 
tore Latino avuto in mira in quel punto, c!ie sco- 
pertasi, a Sparla la parentela dei due Popoli, dal 
Senato , dagli Efori , o più probabilmente dai. 
Pitj , o da altro Magistrato qualunque , cui si 
* appartenesse l’ affare , partecipatasi al Re cotale- 
notizia , e sù. di ciò consulRitolo , abbia egli re- 
scritto, elle questa notizia uieJesiraa si Tosse agli 
Ehrci comunicata ; ecco che avremmo una supr 
■ posizion nigionevole per conciliare la fiarola re- 
iyripsimus col vero testo Ebreo , o Siro ( aldai- 
co , eli è siasi secondo P opinion più moderna di-, 
liiccardo Simon, non che di Gian Bernardo de 
Rossi doUissinio Professore di Lingua Ehn a nel-- 
l’ Università di Parma, e in questo modo scu- 
sato l’arbitrio del Latin traslatore sarebbe, l ome,. 
e perchè questo vocabolo ojiralo avrebbe Egli.,, 
quando affeltivamente nel Testo non trovisi ? 
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• Ma che nel testo colai parola non troTÌsi , a 
dimostiarlo qui mi conviene un’ altra versione 
latina rij>et ere , fatta dall’Ebraica ancor essa, del 
celebre Sante Pagninl , e tosto avrcm per provai 
to , che dal testo cotal differenza non nasce. 

Rex Sparliatarum Oniae Pontifìci Maxiino saiutem. 

Repertuni est in monumenlis Scriptorum tic 
Sparliatis , et JuJads fratres esse eos ex genero 
Abrahae orlundos. Quod pasteaquam cognoviuius, 
existimavimus vos recte facturos esse , si ad nos 
de statu vostro scribatis. Nos vero vicissini ad vos 
scribinuis pecudes , ac facultates vestras esse no- 
slras , et quae nostra sunt vostra esse ; itaque in 
Lane sententiam mandata ad vos dedimus , ut 
vobis exponerentur. 

Or dovendo il lutto a ti utina porre , onde plìt 
chiara la verità risulti e costante , dovrò nneva- 
mente la lettera stessa produrre , da altro più t‘- 
moloffo fonte attineendola. Dirm’ intendo dalla 
Greca version della Bibbia ; onde più resti pi ova- 
to , cho la varietà. da Calrnct supposta non vi è; 
poiché 1* espressione di questa è a|>puntino la stes- 
sa di quella da Giuseppe adopruta ; j>er cui 1' ar- 
bitrio ( se pur tale può dirsi la spiegazion più 
precìsa efì una parola , che ci presenta più ciiia- 
ra un’idea ) dei Lutin traslatore andrà maggior-, 
jncnte a svanire. Non poterono i Settanta tradur- 
la , mentre non poteva aver luogo , che nella 
Cronaca de’ Maccabei , ed essendo stali spediti i 
Settama in Egitto dal Pontefice Eleazaro ante- 
cessore di Olila II. , cui fu indrizzata la Lettera ; 
ancorché vogliasi credere compilato quanto già e- 
xa fino ad Eleazaro accaduto , non potremo mai 
dire allor registrato ciò che circa quarant’ anni 
( come appresso vedremo ) accadde da poi. No 
duni^ue k Greca versioac ai Padri dek 
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la Cliic=?a Orientale , i quali doverono per con- 
seiiiieiixa liaduila dall’ Ebraico a dirittura ancor 

r> , 

essi ; e questa avvertenza quanto sia necessaria 
noi Leu vedremo nel seguito. La versione intanto 
ella è questa. 

Areios Basileus Sparliatoii , Oiùa Jerei Mcgalo 
’ Kairein. 

Eiirete en grafe peri te ton Spartiaton Kai lou- 
daÌQti hoti eisin adelphoi , Kai boti eisin ec ge- 
noius Abraliani. Kai min af hoin egnomen tayta, 
Kalos poiesete grafontes heinin peri tes eirenes 
lijraon. Kai hemeis de antigrafornen hyinin ta 
ctene hymon , Kai he hyparxis liymon esti , Kai 
ta hymon heniiii csli. Entclloraetha oyn liopos 
apaggeilosin Kala tayla. 

Or dunque .poiché lo varie copie di questa da 
varj Interpreti , in varj tempi , in varie lingue , 
e dialetti egualmente riportata, senza ‘die 1’ una 
contenga didci'onza essen/dale dall’ altra , vedem- 
jiio ; per giusto sistema di critica argomentar ci 
conviene esser vera , a niuna incertezza soggetta, 
ed una , istessa , identifica. Nella guisa medesima 
non diremo diverso .quel fatto da varj Storici nar- 
rato , perchè con isliie , e frasi dillèrenti sia 
scritto. Tanto più, che qui neppure una semplice 
circostanza dir potremo essenzialmente variata. 

Fissata abbastanza or 1’ idea , che una sola è 
la Lettera come più in dubbio vorremo noi porla 
quando appunto la Sacra Scrittura ce ne rende 
coir averla inserita troppo certa 1’ esistenza ? Nè 
qui di momento veruno esser 1’ opposizione po- 
trebbe di taluu fra gli Eretici , che Legali , e 
Canonici i libri de’ Maccabei riconoscer non vo- 
gliono, e quali apocrifi rigettarli si sforzano ; poi- 
ché oltre il consenso di tutti gli antichi Padri 
della Qticsa , che per tali U j'iconohhero , e p<^ 

y 
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tali li lessero al Popolo ; lo stesso Signor Nostro. 
Gesù Cristo con l’ aver celebrata Li Lesta d,oll.t 
Dedicazione da Giuda Maccabeo i liluita, coi;i<* 
dal Vange’o di S. Gio\anui al capitolo X. rica- 
vasi , lasciò a noi con quest atto sanzionati quo' 
libri in maniera , che dubbio non -resti di b,i: 
Santimonia. Ad altro or dunque atìicliiamci. 

' §. UL 

Si dimostra qual sia il vero Diploma spedito. 

Da quanto finor divisai necessario , più di o- 
gni altra ’ cosa è il farsi ad esaminare qual, sia il 
Diploma effettivamente spedito. Facilmente ognuii: 
vede, che di tutte le copie esposte di sopra , di 
due sole si debbe far conto. Di quella cioè def 
libro de’ Maccabei, e di quella di Flavio Giuscp-. 
pe , mentre il di più ne servì a fissare 1’ unità, 
del senso , che in essa .contiensi. Ad cnla adun- 
que della più giusta venerazione d(»vutu al 1. de’ 
Maccabei , lecito della critica potersi servire mi 
credo per istabilire una verità , che in nulla oF 
fenda la Religione, la Fpde L’ esaminar la que- 
stione coi rapporti della storia profana ,• della 
Diplomazia , e con quel criterio , che la filo- 
sofia , la ragione ci detta, potrà invece essere ed. 
alla Fede , e alla Religione di soccorso anziebè 
di contradizione , e d’ ostacolo. Ciò posto le di- 
verse circostanze d’ ambedue queste copie con ac- 
curatezza collazionat«do , non dilbcile acciugersi 
fia qual delle due più autèntica siasi di fatto. 

Osservo prima d’ ogni altro , che' la copia 
del libro de’ Maccabei non viene riportata qual 
atto principale , ma per sola incidenza. Nel- 
V anno iofatti prima di Cristo Gionata Som- 
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mo Pontefice' allora regnante cerca coi Spartani 
rinnovar 1' allean 2 a ; e loro scrivendo , e Pleni- 
potcn'iiarj Pvmneiiio mandando, ed Antipatro , ad 
oggt'flo di vieppiù convalidar la credenziale, ( chfc 
per la sua lunghezza tralascio ) copia della lette- 
ra di Areo v’ inserisce. Or qui rilletter si vuole , 
che il t.anccllierc , o Segretario di Stato , thè 
tosse, di Gioiiiita , il transunto ne fece , non già 
copja estratta , siccome noi ora diciamo , vi uni ; 
sicché vedesi questo trascritto in calce della let- 
tera di Gionata , ^non già in foglio separalo , sic- 
come ti dicon gl’ Inglesi , opponendosi inanife- 
slainentc cosi ali’ espressione del settimo versetto: 
sicut lasci iptnm coniinet , quod subjectum est. 
Di più necessario de vpvbo ad verbum quivi 
copiarla non era |><-r contestare ai Spartani , eh* 
essi altra volta avean degli Ebrei V alleanza ri- 
cliicsta poiché suppose, e ragionevolniente , il Si- 
nedrio , il Cancelliere , il Pontefice , che aven- 
done essi teiiiiio registro, facilmente nel loro Ar- 
chivio riscontrata 1’ avrimio. Ma se anche un al- 
tro naturale supposto far noi vogliamo , perchè, 
non dovremo, e non potremo crederne a dirittu- 
ra r estensore elei libri Maccabei di questa Sinco- 
pe Autore ? Nulla panni ci vieta di crederlo. 
Anzi bisognerà pure averlo per vero allorché i 
. versetti i.ò. a6. e aj, del II. capitolo , del 
libro II. de' Maccabei pur si leggano. Itemque 
ab lasone Cyceeneo quinque comprehensa ten- 
iavimus nos uno volumitie breviàre consìderari- 
tes eniro inuliitudinem libroì'um, et dijjicultatem 
I voleniibus aggredì naiTationes historiarum prop- 
, ter multitudhiem rerum. Curavimus voleniibus 
quidetn legere ut esset animi oblectatio ; stu- 
diosis vero , ut jfacilius possint memorine com’- 
tnendaj'e ; oumibas autem iegentibus utilUas 
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conferatur. Et nobis quidem ipsis , qui hoc o- 
pus oreviandi causa suscepinius non facilcm 
laborem, immo vero ne^oiium plenum vi^dia- 
rum , et sudotis assumpsìmus. Onde da "tutto. 

“e nasce , che tanto qualche pic- 
cola diflerenza di idee, quanto qual, he oniisdo- 
ne , che in questa copia si trova , in nulla i.ucr 
la copia di Giuseppe inficiare. 

Secondariamente , riguai data cosi come nati,- 
ra men e è la cosa, molto meno parer deve stra- 
no , che non tutta intiera nel libro de’ Maccabei 
SI riporti, siccome Giuseppe già fece. Ne manca 
m quello una parte, che di gran peso a me sem- 
nia in fatto di diplomazia. Rispetto a Giouata 
questa particolarità necessaria non era, e peif> 
non VI SI scorge inserita. Anzi da quanto saiein 
per vedere fu prudenza, fu ragione di stato.il 
non far pubblico , e noto ad altrui . dò, die or 
sembra in questa copia mancarvi , s’ io pur mal 
non m appongo. Rispetto a Gius-jqie, che sape- 
va , e credeva , che non sarcbbesi a* suoi scritti- 
quella stessa cieca fede prestata, che ai libri Mac- 
cabei , di CUI Erasmo ci dice ; extat avgumen- 
tum hoc in libris Machabaeorum , quos He-- 
braei licei non recipiant in Canonem , inter 
sacros tamen habent pensò appunto per intie- 
ro copiarla , onde più irrefragabile il documento 
dell alleanza fra i due popoli apparisse , e d’ on- 
de, e come origin prendesse. Questo di più, clie 
ni Giuseppe si trova , conoscere ad evidenza d 
fa , averla egli^ con ogni esattezza coj,iata dall’ 
archivio , in cui 1’ Autografo diploma scrbavasi ; 
e però di ragione stabilire or si dè , die sicco- • 

Io scrittore Maccabeo formonne transunto , 
Giuseppe all' incontro copia lascionne genuina , 

«a intera, yero ^ che non manca Giusep** 
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pe avvertirlo allorché ci dice : Quarum esem- 
plar hujusmodi est. Hudson tradusse esemplar y 
del valore del qual vocabolo necessario non par- 
nò parlare , quando dal vocabolo greco da Giu- 
seppe adoprato i» chiara cognizione si venga , 
cV efrottivaineiUe d.ill’ originale copiolla. Jnligra- 
J^e ei dice , e noi diremmo delle quali il contro- 
scritto è questo. Or dovendosi per ccjpiare una 
scrittura tener' 1’ originai dirimpetto , vien questi 
naturalmente ,nd esser situato di contro al copi- 
sta , per cui volle con la composta parola Anti- 
grafe marcar la sua idea y eh’ egli cioè la copia- 
va. Ed acclocHic il vero qui vaglia, nè si creda 
di puro mio conio la spiegazione sì naturale e sì 
semplice di questa' or qui troppo importante pa- 
rola avrò meco i .registri del gran San Gregorio, 
il quale conoscer ci fa, che tanto nella sua cor- 
te , quanto nell" Imperiale di t'ostantinopoli vi e- 
ran persone destinate all'ollicio importante di tra- 
duttore , guai sarian oggi alla porta Ottomana i 
Dragomanni, e chiamati eran questi tanto in Ro- 
ma latina ; che in Costantinopoli greca col carat- 
teristico nome di Antigrafi. Al capo i\f). del lib- 
bro 11. dire il santo Pontefice: Deputatis y ut 
di.rimus, Honorato Diacono sedis nostrsy et Se- 
bastiano gloìioso j^ntigrapho. E nel libro I. al 
capo a I. scrivender ad Avistoboló Anligrafo Im- 
periale , con maggior chiarezza ci fa intender di 
questa parola , ed impiego la forza , dicendo : 
Frsterea si proUsam epistolam ad interpretan- 
dum accipere furiasse contigerit , rogo non ver- 
bum ex verbo , sed sensum ex sensu transferrCy 
tjuia plerumque du>n proprietas verborum aiiendi- 
iui'y sensus virtuF amiititur. È quest’impiego mede- 
simo ben rimarchevole réndesi, e d’importanza si 
mostra , qualora a persone affidavasi , cui titolo 
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di Glorioso attrikiirasi , mentre dal Pauclmli 

mò^ 21 T'T ‘*1*’ d’Orieme 
mo che Mutres étiam illastrissmi pro,ni\ -L 

i speciosis nominiùus Imiesla- 

noS/^r sic 

cZZ Lt n‘‘“‘f' '-.v^ 

constai. Item excelsi, gloriosismnique , cf ma 
gnifici dicehantur , quo nomine et in\i p 
cipes gaudehant . Ed è bea sortmM„lC • ^ 

stessi. Ne sara d. minore ; anzi di inaeeior T,n,n 
va pur fia co , che ne assicura nel suo HieJohT 

ndb' J Orientali versatissimo e 

greca dottissimo, che la voce «wi si nsurpa da- 
g antichi scnlton in senso di cequaìis ; dÌl die 
ne deriva, che in questo caso altro significare non 
può m nostra lingua, che copia. E per darne 
un ultima pruova prenderò dall Egloghe delle Am- 
bascerie de Patrizio Pietro un pic^I? sqlrdo oX 
g naie con la sua traduzione latina, on Kat 

hr»Mf»Uoi ,^X>ea/y éf, t^p.T^olTico 'stopw^ 

«he vuoi dire; Ga/er^-J, 
et^iocleti anusNisibi convenerunt. Ibi communi^ 
calo constilo , mittunt legatum in Persidem Sico- 
rmm Probum conirascribam a memoria, l tempi 
di quest Imperatori , che di tre secoli antecedi- 
no . legono Magno, distano da Giuseppe an- 
clie meno di due. Voglio dire con ciò, che que- 
sta greca parola composta ha ottenuto semino 
un significato , . quale ho creduto darli io al no- 
stro proposito. 

, Rifletto inoltre, che nel titolo della copia , che 
ne rimanda Gionata a Sparta si dice: Arius fiev 
bpartiatarum Oniae Sacerdoti Magno salutem. 
H dirsi Spartwiamw invece di Lacedaemonio- 
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rum , siccome ha Giuseppe , mastra , i che chi 
allora insenlla , già cout’ondova uii termine , e 
il’ altro , e s'* avea p<‘r Sinonimi. All’ incontro i 
Spartani ben più tardi deli’ epoca di Areo, allor- 
ché appunto cominciò fra Greci a declinare la 
loro potenza , a vocitarsi cominciaron Spartani , 
abbandonala la prima nomenclatura di lacede- 
moni. La parola infatti Spartano è ristrettiva al 
territorio di Sparta , che fù 1’ ultima porzione 
di lor decaduto dominio , quando la parola La- 
cedemonio aidiracciara 1’ idea dell’ intera Monar- 
chia uri suo più vegeto lustro. Nella guisa istes- 
sa i nostri due regni denominati nei tempi più 
antichi sì trovati Sicilia ; quindi estinta la linea 
dei Svevi , e fra gli Aragonj, e gli Angioini Di- 
nasti divisi , prese questi , che ancora abitiamo 
la , ristrettiva nomeiitdatura di regno di Napoli. 
Nasce tal riflessione da Plutarco , Pausania, e da 
altri i quali allorché dei cittadini intendon parla- 
re, volentieri Spartani -e’ li chiamano ; ma quan- 
do di loro Repubblica, o vogliam dir Monarchia, 
ben rade volte ciò accade , e Lacedemonj gli 
appellano. Patria qUidem Spartanus fait Cleo- 
lìvnius , rum exercitu tamen Lacedaemofiiorum 
fincs hnstUiier invasit ; ci dice Pausania in At- 
ticis ; e poco più sotto : Interea hacedemonii 
ad suRtinendam oppugnationem se confirma\f 
runt. Sed et Sparta ante a Demetrio oppugnan- 
te e cento altri simili esetnpj. Plutarco poi in 
Agide , e Cleornene più a lungo la ragione di 
questa distinzione ci assegna, eh’ io qui di ripor- 
tare tralascio, contentandomi diro con esso sob 
fanto , che tra i tempi dell’ Eforo Epitade , e 
quelli di questi due Re : Cumque Spartiatae 
circi ter septingentos reUcti essent , ex iis ceri- 
tum ferme agroSy attfUe omnes fortunas posis- 


Digilized by Google 


i6 




debanl. Or settecento ìndìvidliii non eran per cer* 
lo la [wpolazionc di tutto lo Stato. Erodoto an-* 
di' esso ci afTerma difficilmente accordarsi titol 
di cittadino di Sparta a chi nato di "Cnitori Spar-* 
tani non fosse ; e ad ottenere tanto onore biso- 
^ gnava esser nfentemeno, che un altro Siracusano 
Dione. Questi cittadini medesimi allorché alla 
guerra n’ andavano scudi ’mhracciavano non con 
le iniziali lettere di Spaila lor patria segnali, ma 
bensì con le Sigle delia parola Lacedemonia , in- 
dicando così la Monarchia , non la patria , o la 
sola capitai dello Stato , siccome da Eustazio ri- 
cavasi. Vien ciò dallo stesso Pausania confermato 
in Messeniis : interea e Messeniis lectissimi qui^ 
que ad mille fcj-nie homines rapii m , cljpcis 
haconiea insignìa praeferentes , Elidem venì- 
unt. Allorché dunque spedì Areo la sua lettera , 
secondo Scaligero vuole , e Barbeyrac v’ accon- 
sente , fìi nell’ anno circa trecento avanti Cristo , 
credendola al primo Onia inviata ; ma siccome 
io mi penso, ( e farommi in seguilo a dimostrare \ 
ncir anno circa avanti 1' era volgare al se- 

condo fra gli Onia detto T Avaro. In ambedue 
quest’ epoche nuli’ avea di suo antico splendore 
la Lacania perduto, e però appunto, hacedaemo- 
, niorum doveva , Spartiatarum non già Areo in- 
titolarsi Sovrano. Quando poi G ionata reserisse 
fu secondo i due sopracitati scrittori nell' anno a 
Cristo anteriore 1^4 > secondo io mi credo , 
qualche anno ancor pr|ma , cioè nell’ anno ^ 
innanzi 1’ Era Cristiana ; vale a dire secondo il 
mio computo 84 anni dopo la spedizione del di- 
ploma , quando Sparta più qnasi non era , che 
Sparta , e cambiata si avea la sua costituzione , 
e governo. Lo stesso libro . de’ Maccabei questa 
dififerenza di tempo non breve c* indica cluaro , 
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iallòrchè nella Ietterà di Gionatà ci dice al Vier- 

setto decimò : multa enitn tempora transierunt \ 
ex quo mi'sistis ad nos. Gioaata adunque , che 
saltava non più doversi ai suoi tempi far conto 
de» Kc, che con Cleòmeiie cessarono, indrizza là 
sua credenziale a dirittura Spartiatis , e la let- 
tera inserendo di Areo, il Cliirogr'afa'rio , o vo- 
gliam dir C qncelliere , ( se pur non fu de’ libri 
Maccabei 1’ abbrevlatore ) non esitò cambiar la 
parola , credendo forse faHa p'.ù autentica iti 
questo modo riguardo al suo tempo. 

Ch’ egli in mira abbia avtiti i suoi giorni piut- 
tosto che quelli di Arcò , si vede qhiaro dal ti- 
tolo , che ivi con poca esattezza si aggiunge ad 
Onia di Sacerdoti Magào. Osservarsi qui è duo^ 
po , che quando AreO scrisse , essere a pieno in- 
formato non potè del vero grado , e dignità d 4 
Onia , nò come caratterizzarlo sapendo ^ si asten- 
ne dal dargli titolo alcuno. Il Cancelliere all’ in- 
contro di Gionata non dubitò aggiungerlo ^ per- 
chè vera essendo la cosa , la credè in quel pun- 
to più alla propria nazione onorevole. Ma Giu- 
seppe , che con più di esattezza agiva , cbmé 
chiaro dall’ opre sue si rileva , allorché rita altri 
autori, ed altri trattati riporta, certo, che tai 
riguardi non ebbe , tanto più , che quando fei 
scrìveva dir si possoii finiti ambi i popoli , ondé 
copiolla siccome la trovò nell’ archivio fesisteute. 
Chi poi fosse Giuseppe , sicché tutto il comodò 
avesse di ricercare gli arcliivj i meno pubblici , é 
ì più rispettabili , dalla stessa sua vita rilevasi 4 
in cui ci dice esser egli di autiebissinin paterhà 
Sacerdotal discendenza, e per parte di madre dal- 
la regia stirpe Asmonea proveniente. Di sua per- 
sona testimonio ben chiaro ci fan 1’ opre jue , d 
i’ essere stato uno dei primi generali , e migliori 
Tom. /. a 
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di sua infelice nazione. Tali poi sono i suoi scrìi' 
li , che il diilicile , T inconteiitabil Scaligero non 
dubiia dire di lui : DiUgentissirnus Kai Filale- 
iesiatos omnium scriptorum losephus , de quo 
hos audncter dirimus non Solum in rebus Iu~ 
daicis , sed etiam in externis tulius illi credi^ 
fjuam omnibus greacis^ et latinis ; quippe cujuS 
fides erudiiio in omnibus elucet. E il nostro 
Vico ad onta dei suoi arcani non ricusa caratteriz- 
zar per gravissima T autorità dello stesso. Ma piu 
di tutti avrà forza S. Girolamo , che chiamarlo 
soleva il Tito \jivio dei Greci. 

Or dopo sì decisivi testimonj qual conto sarem 
per far noi Bell’ argomento , che gl’ Inglesi con- 
tro Giu.seppe pr oducono ? Volendo essi so.stener 
genuina la Greca Copia de Maccabei a fronte del- 
la sua , ci vcngoii .fra 1’ alti e cose, ( a cui di ma- 
no in inano andrò replicando ) dicendo ; jijou- 
ions a cela , qu' on est d* autant plus fqndé à 
soiipsonner de Vaìieration dans cette lettre tel- 
que Joseph In rapporie , qzie qiuind il vien à 
dpnrier la leili'e de Jonathan il a pris la li- 
bertà tJ y foire qneìcfue changemeut. F oici com- 
ment elle comeìice sui vani Joseph. Jonathan 
Souvrain Ponlif des Iiufs , le Senat , et la Re- 
publique des Imfs aux E[>hores , au Senat , et ait 
Peuple Eacedemonicn salut. Au lieux , qu* il y 
a dans le Livre des Maccabèes : lonatham le 
Souvì'cdn Sacrijicateur , les Anciens de la Na-^ 
tion , les Pretres , et le reste du Peuple Ju^s 
au Lacedemoniens lei/rs freres salut. Pria d’ogni 
altro veruna ragione vi ha per credere Giuseppe 
piuttosto , che il traslatore , o anche l’ estensore 
di quella Cronaca autore di camhio sì fatto. Ma .. 
ohe direm degl’ Inglesi stessi , che nel tradurre 
tal titolo y onde la propria opinion sostenere nont 
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iolo hart quél della Scrittura cartiìiìafU , irta quel 
di Giustippe mutilato bpiianche per farne più sen- 
sibile apparir quella dilFereUza , eh’ essi vorriano, 
ma che di fatto non v’ e. La Scrittura a noi cosi 
dice : lonathas Summus Sactrdos , ecco non più 
le S(Mvt'tzin Sacrificateur. Giuseppe Jtchierejrs^ 
che appunto è lo stesso di SummicS Sacerdos t 
et Seniores gentis , et Sacerdotes » et reliquui 
Popalus Judaeorunt-, espressioni tutte, che egual- 
metite nel testo Greco di Giuseppe si trovano, 
Spariiatls Jratribus saìutemi ai Spartani adun-^ 
que ha la Scrittura non ai Lacedemoni fratellii 
Ma perchè togliere nel titolo di Giuseppe la pa- 
rola fratelli , quando G useppe senza equivoco 
toìs adelphoiS adopra ? Ma qual altra diuerenia 
stata vi fura se non immagiiiavasi questa ? Or 
quando tutto il resto della lettera esattamente con 
la Scrittura combini , come di fatti combina, non 
si può mai argomentare , òhe abbiavi nel solo 
titolo fatta alterazione alcuna Giuseppe , e molto 
meno da si debole dato per conseguenza cavar- 
ne, che abbia l’altra di Areo pur mutata. Tal* 
mente leggiera poi , ed inconseguente è una talé 
alterazione , che gl' Inglesi medesimi in accusarlo 
non ebber riguardo d’ iuiitarlo , se pur cosi fu la 
cosa. Laonde conchiuder ragionevolmente convie* 
ne esser la copia di Giuseppe per tutti questi ri- 
flessi genuina in preferenza di quella de’ Macca- 
bei. Così pure contradittorìa ci converrà riguar- 
dare la decisione | che contro il merito di Giu- 
seppe avanza con > assai di franchezza il famoso 
Riccardo Simon. Desideroso costui di più spesso 
mostrarsi critico , che di esserlo ; ci dice : mais 
ce qid on peut dire de plus vral de loseph « 
c’ est , qu* il n' est guere exact. Il promet dó 
tradkuire y et de rendre simplement le sens dà 


Digilizod by Google 


t Ecrìture , safis y rieh ajouter ni diminiLCr' 

•et cependant il s' en eloigne assez souvent » it 
y a joule des glosses , il reirtinche ce que lui 
pflaii , et ajuste le Texte à ses imaginatio'rU , 
Oli pluiot a quelques Trtiditions de s<in tefnpsJ 
En un 'mot il préfef'e son Sentiment , et ses pre- 
jugés à la parole de Dieu : d' oit il est aisè 
de conclure , qu ón n’ etoit pas dans ses temps 
la sì fidéìe à l' egard des LivreS Sacrè's , qiC 
on r est mainlenant , puisque Joseph , qui etoit' 
homme d* une grande qualilé parmi les lu'ifs ^ 
et qui avoit un jugement solide , a élé si peic 
exact dans une Histoire ou il s* agissoit sim~ 
pletnent de rap.porter les faits de la maniere , 
qu’ ils e/oient daHs les Originaux. Sembra, che 
voglia il Simott prender Giuseppe per un al- 
tro Mose , per un altro Santo Padre , o Profeta;, 
c non voglia afFalti) considéravlo uno storico pu- 
ramente profano. Se promette Giuseppe di mau- 
tcneie il senso tlella Scrittura , avuto riguardo 
al suo istituto , cioè di Bentplicé Storico , egli lo 
esegue , e non manca alla già data parola , poi- 
ché veruna coutradizione decisa !j' incontra fra i 
sacri libri , e fm quanto ei narrando ci viene. 
£)i più rifletter bisogna , eh* ei scrisse con la mi- 
ra dì far conoscere a fondo alle altre Nazioni il 
suo Popolo ; bisognava adunque , che loro scri- 
vesse in modo da farli persuasi uon per mezzd 
delle maraviglie della Sacra Scrittura , ma^ per 
mezzo di fatti , e di autorità nudamente isloricbe, 
e credibili da’ Popoli, che mai fede prestata avreb- 
bero all* apparalo magnituco dei miracoli delle sa- 
cre carte; i qudi in quei tempi j, sembra' a me, 
che presso le Nazioni non ancora illuminate dalla 
rivelazione , e dalla pienezza della grazia , avriàn 
fatta la stcjssa figura di tutte le altre favole , che 
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ir^veMar», é spacciare seppe I» Mitologìa , 
posatura ; le quali quantunque si voleau professa- 
re , pure non eran credibili , nè ia efl’etto cre^ 
deansi da que’ medesinir , che avrian. dovuto a»» 
verle per vere. 11 dir dunque » che Giuseppe ha 
adattato il testo al suo bisogno interpretandolo 
stori canae n te ( quando non era egli obbligato ad 
essere un Interprete Teologo , come non lo era ) 
non, vuol dire , eh’ ei 1’ abbia guasto , e corrotto, 
e bisognerà confessare , eh’ egli ha vduto adat- 
tarlo alla capacità di coloro , pei i quali scriveva». > 
Riflessione . già fatta anche dal Radre Rapin . 

Ma se con tutta la tradiuion dei yjì , se con lut- 
la la dìvulgazioii della Bibbia fra i Romani , se- 
con tutta la Storia di Giu.seppe da Tito fatta ri- 
porre in una pubblica Biblioteca di Roma , dopo- 
nverla^di proprio pugno firnianJola autenticata ^ 
noi vedremo , che Tacito » lo Storico per eccel- 
lenza di Roma , preferisce la più assurda delle 
Greche tradizioni ; quanto più non dobbiamo or 
i^oi credere ^ che se si fosse limitato Giuseppe a 
tradurre semplicemente in Greco, la Bibbia non 
un Appioiie soltanto , ma cetrfo , e mille sariansi 
contro gli Ebrei fin d’ allora scagliati ? E che sia, 
yero ^ che bisogna riguardar Giuseppe come Sto^ 
rico Profano di piena autorità , e di provata fe- 
de , e non eoi riguardi , che alle sacre carte- con-. 
vengoBsi , risulterà da quanto lo stesso Simon fa 
saperci. Il est vrai ( ci dice Egli nello slesso- 
XVU Capitolo V non che in pih luoghi della sua,, 
critica al vecchio Testamento )> q»,e l&s Livres. 
de la Bihle ne soni , que des. alfregé's, recueil-^. 

/4f sur d' anciens MemoirsS , qui etoieni beau-^'f^ 
ffoup plus etendus mais il n* est pas^ permis. 
pour cc-la aux parMculicrs dj ajouter de leuV' 
propre auioritl W d'jr changev quqiqutt ce soit^. 
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Quando si parli Teologicamente , é clii .vorrà di 
ciò disconvenire ; quantunque tanto la Chiesa , 
quanto la Sinagoga avendo l’autorità d’interpre- 
te giuridico, tuttociò, cl^ a noi quella ne insegna, 
e questa insegnò un tempo agli Ebrei, non è, che 
una giunta latta a quei Sacri Volumi, e talvolta un 
cambiamento secondo il nostro modo d’intendere, 
avuto riguardo alla Lettera, Ma tanto la Sinagoga, 
quanto la Chiesa il l’erono spesso anche per mez- 
zo di persone private, come lo sono fra noi tan- 
ti dotti Commentatori , i’aulorità dei quali a nul- 
la piò dutique varrà secondo il Critico Canone 
del Padre Siraone. Ma voltandoci dal nudo canto 
dell Istoria, se si h servilo Giuseppe di quelle piu 
ampie , e p:ò diffuse antiche Memorie, ( eh’ egli 
stesso rammenta , ) nel comporre ì suoi Libri , 
come potrà sostenere ora il Simon , che quanto 
non trovasi nei Libri Biblici , ( da Lui detti ab- 
bi evinti ), e che Giuseppe ha di p'ò inserito ne^ 
suoi, non sia vero ; non sia ciò , ch’effettivamen- 
te contenevasi in quelle , da cui , ( secondo egli 
stesso pur vuole , ) bau preso radice i Sacri Li-' 
bri esistenti ? C ime dunque può egli dar con 
giustizia la taccia di poco esatto, e fedele a Giu- 
seppe, quando con la non esistenza di tali prete- 
se più diffuse Memorie a mancargli ogni pruova 
gli viene. per poterlo così giudicarei* Accorderoin- 
roi ancor io , che apparisca talvolta Giuseppe ne’ 
SUOI racconti alquanto differente da ciò , che la 
Bibbia a noi mostra; e che si serva di questa con 
quelle sole politiche mire, che già si prefisse; 
ma clr a noi potrà assicurare,' (he nelle piò an- 
tiche diffuse Miciiiorie , oltre quanto nella Bibbia 
di presente scórjgiamo , inerito non vi foése pur 
ambe ciò , che Giuseppe ci iha d< tto , e che fa- 
ceva appunto al suo caso piu df ciò, che ogg'i 
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noi vi troviamo ? O non bisognava dnnqiw a- 
ver quello Memorie per vere, ( dirò, credo a 
ragione al Padre Sinioii ) , o b srignevà creder 
puranche , che le différenze di Giuseppe siano, 
attinte da 1-iiii con ogni lealtà da quelle Mcuic- 
rie medesime. 

Ma ciò , che interamente la lance a favor di 
Giuseppe farà, che ponderi alfine , fia quanto so^ . 
no per dire Non termina la sua Copia ove quel- 
la di Gionata, ma, siccome vedemmo, prosiegue; 
ta gegramména fisti tetragona , e sfragis ostia 
aetos dracontos epeilemménos . La Seriltnra 
quadrata, rappresenta d sigillo un’Aquila, che 
afferra un serpente . H'a creduto sivvero il Petit 
nelle osservazioni sue aneddoto, che queste paro- • 
le siano aggiunto da Giuseppe , non già siano 
palio integrai della Lettera ; ma saggiamente av- 
verte Havercamp nelle note a Giuseppe , che se • 
pur ciò cosi fosse, le seguenti parole più non sa- 
riano coerenti . Ma sia pur con Petit una giunta 
non parte integrai della Lettera, ricaveremo sem- 
pre una conseguenza medesima , cioè, che aven- 
do marcate Giuseppe questo due estranee parti- 
colarità , necessario era , elio coi proprj occhi il 
foglio vedesse , e per corollario n’ avremo , che 
vedutolo copiò fed cimento la Lettera , poiché 
ninna apparente ragione or ci* resta por ci*e- 
dere , eh’ egli fosse forzato a cambiarne o le 
circostanze , o le frasi in benché minima par- 
te. E molto meno ad apporvi una giunta, che nul-^ 
la contribuiva ai suo islorico assunto . Barbeyrao- 
.siccome di sopra noi leggemmo tradusse: La Let- 
tre etoit de forme quarrée. Ciò fu. senza dubbio 
uno sbaglio, mentre estin essendo presente viene 
a dire é , era non già , come appunto ’ da ogni 
altro à stalo .tradotto^, ed inteso . Ma della poca. 
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accortezza del Petit di convincerci avrem maggior- 
campo. Questa clausola pertanto altro non è, che 
Vina Diplomatica l'or mola praticata dai Lacedemo-; 
ni , se non in tutti i sìnóii incontri , giacché sa- 
per noi possiamo, in que&to certaràente , ancor- 
ché straordinario c si fosse per convalidare appun> 
to ad Onia !’• autenticità della Carta- Facile è il 
comprendere, che la forma dello scritto, e Pem-? 
blema del sigillo entro la Lettera indicandosi, al- 
tro in mira non si el)be da Arco, che o di dare 
una tessera in questo modo a Demotele alBn di 
vieppiù, accreditar sua persona appo Onia, se in- 
terrogato intorno al secreto della Lettera stessa lo.’ 
avressc ", oppure, ed c ben più probabile, di dare 
una maggior sicurezza al suo foglio . Altra' Let- 
tera infatti avria potuto sostituire Demotele , ma 
alterar quella certamente , che nò . Il dottissimo, 
Mabilloii egli è quello , . che me ne somministra 
r idea . Fra P altre ct>se , che intorno ai Sigilli 
ei c’insegna , ci dice; Nam i,Uud noriy 

( prò utmodo ) post compii catam epistolam 
imprimebatur ad, cam. obsignandam , et clciu- 
dendam , , sedi m ima parte scriptucae ti/fixum 
^rat, aut celie appensum. E chiamando in soc- 
corso .di sua opinione la Lettera di ^ osroe Re dei 
Persiani scritta per far uccidere il .suo Generale 
Sarbaraza , che a,sscdiaVa Calcedonia, da lui cre- 
duto. favorevole ai KomanL, conge racconta Teofa-' 
ne, soggiugne ; cujusmodi fuerit epistola Chos~ 
rois Persa rum regis od perdendum Sarbara- 
Oucem ^ non sa/is, lignei c.r Theophane^ 
Or cailiila questa lettera nelle mani degli esplo- 
ratori Romani, P Imperadore Eraclio se ne pre- 
valse appunto per liberar la città dall’ assedio con, 
può, stratagemma assai semplice , aggiungendo, , 
q^ioò al nenie di Sai^raza quello di quasi IdHìt 
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dell* armata assediante « e quindi ' 
d+^tto generale iiiviolla ; dal che ne nacque la ri-» 

. Ixdiione di quell’ armata eontro di Cosroe , upn 
- che lo scioglimento doli’ assedio di dt-Ha città j 
per cui saggiamente conchiude l’ illustre Mabd- 
lon : Si clausae epislolae sigillum fai^sct, ap~ 
positum , non facile denuò optaci potui^set. E 
però,nrn fuor di ragione io mi credo , ohe i) 
sigillo della lettera di A reo trovandosi por entro 
la lettera descritto dovè appunlc» o esser peiideu-r 
te , o esser applicato al di fuori ( cóme noi or 
facciamo ) non mai apposto in calce del foglio, 
dopò lo scritto , mentre iiintile, st<ilo sarebbe il 
descriverlo auandò impresso fus^e stalo al di den,- 
tro. flauto infatti conferma l’ idea , che gli anJv 
chi sigillassero le lettere , e dispacci , sircome 
pratichilo oggi ancor noi , cioè dalla parte di 
fuori dopo chiusa la lettera. Egli nella scena ter-, 
za dell’ atto terzo del Trinuinmo fa dire da uno 
dei due vecchi all’altro; N.unt si obsignedas non 
feret^ dici hoc poteste apnd poctiiacejn eas resin 
■ gnalas sibi inspectasque esse e poco, pih sotto., 
JVihil est de signo qaod \>ereare ^ me. vide ; lepi~- 
da est iUa causa , nt commemoravi dicere . , apud 
poìkitores esse inspeclas ; dal ch.e chiaia appari-» 
sce la frattura dell’ esteriore sigillo,. E in conse- 
guenza non più ragionevolmente escludere potras- , 
si , che ciò fns.se una cautela diplomatica elTetti- 
va a quei tempi adoprata imperciocché la desc.i- 
zione degli emblemi del sigillo, per entro la let- 
N tera , altro appunto non produce , se non di far 
conoscere a colui , che la riceve , chd la- lettera 
non sia stata aperta , non essendone stato il si- 
gillo alterato , o cambiato : del che* nello stcssQ 
Flauto parmi , che se ne abbia una prubva chia-v 
nella lettera del ;^oldatq Folytnachieropia- 
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ciiia nella sua commedia il Pseudolo , la qual» * 
COSI fe scritta ; miles 'Lenoni epistolom conscrrp- 
tam mittit Poljrmachaeroplacides imaginem obsi- 
gnatam , quae inter nos duo con^enit olim ; e 
quindi ptOsiegue il resto. Tanto vero che , atte-. 
iiendoci a Plauto medesimo Tcdrcnin quanto ne- 
cessaria fosse questa cautela di scriver per tntrcr 
la lettera ii sigillo. Egli nelle Bacdudi direi. do 
nella scena iv. dell’atto iv. da prima di portar- 
seli sii! uni , ceram , et tabellax , èt Unum ; e 
quindi dopo scritta la lettera soggiungendo : cedo 
tu , ccram , uc Unum actulum ; agc. rbliga^ ob- 
signu cito ; ci mostra , che le due tavidette ve- 
niano a piegarsi 1’ una sopra l'altra, quindi collo 
spago legavansi , e il lu.do assicuravasi con la 
cera con 1’ impronto del sigillo. A questo modo 
ogni sigillo avrebbe potuto falsificare una lettera , 
o dare il mezzo di aprirla , qualora usata non 
si fosse la cautela di descriver per entro ia lette- 
ra gli emblemi del sigillo fnedesìiuo , lo che tat- 
to avrebbe conoscere a chi la riceve se fosse sta- 
to cambialo il sigillo , e in conseguenza , se fos- 
se viziata , cd aperta. E qui rifletter conviene, che- 
siccome questi segni diplomatici eran for.se un .secre- 
to di cifra usato a quei tempi , recar più non ci 
dee maraviglia se dal Pontefice Gionata 84 anni 
• dopo soltanto si tralascino , e non ancora si 
pubblichino nel transunlo, eh’ esiste nel libio dei 
maccabei, appunto per conservarne il secreto, mi- 
ra, che aver più non poteva Giuseppe circa quat- 
tro secoli appresso quando, le due rispettive po- 
tenze più non esistevano al mondo. Che avesser 
gli antichi ^ e specialmente i sovrani d.ei segni 
concertati secreti nei fogli di k>r corrispondenza^ 
parmi dedurre con ragione si possa da ciò, che 
di Pirro PlutarcQ ci Barra oltre al già citato. 


I 


Digilized by Google 



testimonio di Plsulo . Jt Ijjrsimachus cupiens 
guidtm Antipatro succurrere , sed aliii\impe^ 
dimentis prohibitus ^ liteTOs Ptolomaei nomine ^ 
cui nìhil denegare PyrrhuS sciebat , falso 
transmisit , per guas postulàbat , ut Pjrn'hus 
- trecentis ialenlis acceptis ab Anlipatfo exer~ 
citum deducpvet. Eas literas cum dissohisset 
Pjrrhus , statim faUaciam animadvertit. Non 
enim scriptum erat , ut consueverat , pater Jì^ 
Ho salutem^ sed Ptolomaeus rex Prrrho re- 
gi salutem. In questo modo venne Pivro tosto 
a conoscer V inganno. Perchè dunque non cre- 
dere anche queste due parlicolarità della lettera 
di Areo , da Giuseppe marcale , due segni da 
lui concertati , onde per l’avveuire evitare ogni 
froda, ogni qualvolta scritto avrebbe ad Quia, 
senz’ apposta ogni volta un ministro , un picnic 
potenziario spedirgli ? Questo modo di diploma- 
tica cautela sfuggito ai nostri -dotti moderni 
diplomatici , panni , che tolga ogni sospetto di 
froda in Giuseppe. Come dunque suppor tut- 
tociò* sua pura invenzione , quando veruno dei 
greci , e delle greche cose scrittore ci lasciò ne* 
suoi scritti di cotnl uso T indizio , e Macrobio 
neppure , che dei suggelli alcuna cosa ne dice P 
( ome dunque non credere , e non aver questa 
clausola per una di quelle pratiche cancelleresche 
a cui trinto por mente si vuole per convincersi 
nei diplomi della rispettiva auteuticìtà loro ; e 
di cui fra gli altri egregiamente il nostro chia- 
rissimo Socio , e Seoretario perpetuo ne scris- 
si : (i) sicché a lui stesso con il piò sensibil 


(i) Pietro KapoU Siguorelli Elementi di Critica 
plomaUca. 
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piacere in' questo incontro mi appeiio. Nè var-» 
rà punto qui ’l dire , thè in verna greco scritto- 
re di colai uso la traccia riiaase » inentre o fu' 
questi un modo di cautelar le, lettere n)lo ge- 
neralmente , e triviale , noi ciederon necessario 
avvertire , qual cosa di troppo pio iol memento ;• 
o fù al contrario igni to, siccome 'secreto di < an- 
celleria , o dirlo vogliamo di Cifra , e qual ma- 
raviglia se restò da essi ignorato, e noi scri-^sero 
Dedue supposti poi sembra a‘ me doversi la pre- 
ferenza al secondo si per la singolarità del Docu- 
mento, che ne abbiamo, si perchè usato tra Ma- 
gistrati Supremi il reggiamo, che difTerenziansi 
sempre nelle pratiche al Popol comuni , si final- 
mente , perchè essendo la prima volta , che dar 
Spartani scriveasi ad una Potenza lor quasi ignota 
dirommi , poleron benissimo adoprare una for- 
mola straordinaria aprendo una oorispondenza no- 
vella per più avvalorare , per più assicurare le 
Credenziali , i Dispacci . E qualora il precitato 
esempio di Pirro non basti a convalidar questa- 
pruova, che avesscr gli Antichi cifre, e modi se- 
creti onde tra loro con più sicurezza communioar 
da lontano, dando a Gellio un’occhiata, ci fia- 
necessario il convincercene. Cesare lungi da Ro- 
ma , e pur volendo degli affari della RcpuLblica, 
esser appieno , e secretaracnle istruito con Cajo 
Oppio, e Balbo Cornelio corrispondevasi con Let- 
tere in modo cifrate, quali Gellio descrive, c ciré 
fino ai suoi tempi leggevansi . In bis . epistoUs 
quibusdam in loeis inveniuntur hiierae Sin- 
gularice , sine coagmentis sUlabavum ^ quas tu. 
putes pcsilas incondite . Nam verba ex bis 
literis confici nulla possunt. Erat autem con- 
venium inter eos clandesiimim de comnwtajìdot 
siili literarum ut inscHptio quidtm alia al 


Digitized by Googic 



iocnim èt Homeh ténéret ; sed in ledendo locai 
cuique suus , et potesias n-stifuerrtur . Quae~ 
num y^èro lilera ^ p'O qua subderetur^ ante lis 
f siculi dixi ) contplacebat^ qui itane sciibendi 
ìatehram parabant. Ecco dunque una cifra, che 
richiamò benanche in seguito 1’ attenzione , e le 
x:urc del Granluialico Marco Valerio Probo, che 
.secondo Gellio medesimo formò il Commeniano 
di queste cifrate lettere istesse . die direm poi 
de’ mezzi nrcaui adoprati da Asdrubale, o altro 
insigne Cartaginese, ch’ò fosse; e dail’Asiano Isti- 
eo per celar le proprie Lettere all’ altrui vigilan- 
za , il che lo stesso Gelliq ci narra ? Non v’ ha 
uomo per poco intinto dì Storia, die non sappia, 
che gli Amichi scriveanO con io stile, o per dir 
meglio iucideano le parole su tavolette ìutonaca- 
'te di cera v Asdrubale ( se pur egli il fece ) li- 

S uefacendo la cera incideva sulla nuda tavoletta 
suo scritto, quindi di cera l’intonacava di nuo- 
!vo , sicché dir si potrebbe, che bianco tuttavia 
il foglio si fosse^ la qual cosa ai di nostri si suol 
praticare benanche o.col succo del limone, o 
con qualche chimica preparazione conosciuta sul- 
la carta medesima , che noi oggi adopriamo . Or 
quest’astuzia sebhen da Cartagine proveniente su- 
perata è iii finezza da quella dall’Asiano adopra- 
ta. yolev.ì Istico scrivere secretamenle ad Arista- 
gora 4 Jiiiinaginò costui di rader la testa ad un 
•servo. Sulla testa di questi impresse le parole con 
qualche mezzo , che Gellio non indica ; ritenuto 
quindi celato il servo finche i capelli ricrebbero, 
spedillo ad Aristagora con la semplice ambascia- 
ta, che il suo Padrone gli aveva ordinato dirgli^ 
che al suo arrivo lo avesse fatto tosare . È tanto 
piii fina risulta l’astuzia, che lo stesso servo ve- 

niane ingucuiHld, non esseoc^o ueppur coosapevu- 

^ ^ • 
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le dì ciò ch’egli stesso recava. Qual dubbio dun- 
que vi resta , che mezzi straordinarj a'Iopravansi 
in congiunture delicate, e dì somma cautela bi- 
sogiinnti ? 

Finalmente quasi essendo sicuro, che ben poco 
a quei tempi cnosceano i Spartati i costuuii , 
gli usi , il governo de* Giudei , avvertir qu\ be- 
nanco non fia fuor di proposito, non dover pun'>> 
to recar maraviglia , se titolo alenilo non si das- 
se in quell’ incontro ad Onia, bastando ai Spar- 
tani averlo considerato, e dichiarato capo di sua 
Nazione , qualunque il grado ne fosse , appunto 
coir indrizzarsi , Col dirigersi a Lui solamente, 
non magistt atibas ^ Sanedrio^ P apulo s « in al* 
tra slmile guisa. E se pur vogliam supporre quei 
tempi di Etichetta capaci, molto meno esser sor* 
presi dovremo se Areo dando a se il titol di Re 
noi somministra egualmente ed Onia ; poiché 
quantunque Capo il riguardasse di sua Nazione ; 
tuttavia ignorar non poteva esser egli Tribntario 
del Re dell* Egitto , il che forse ne degradava la 
Maestà all’occhio libero, e indipendente di un 
Sovrano di Sparla. La solita conseguenza dunque 
finor ne rimane, esser, cioè, di Giiisejipe la t o- 
pia per autenticità a quella de’Maccabei preferibile* 

. ' IV. 

51 sciolgono le obbiezioni^ che poitiano farsi 

al fn qui deito^ ‘ * ‘ 

Ma questa istessa sarem noi pet titarne da tul* 
te quelle obbiezioni, che far ci potesse investi* 
gatrice la Critica . Barbeyrac egli è quello , che 
una differenza conosce di stile fra Je due Greche 
Copie, « parendo-» Lui, come di fatto lo è‘, piò^ 
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«legante la dicitura di quella di Giuseppe , giudi<' 
ca averci egli fatta qualche variazione: il Va 
tournh d ime maniere plus elegante , et moins 
laconique . Gl’Inglesi pur essi a cotal sentimen- 
to anticritico appigliaosi, allorché della Copia del- 
la Greca Bibbia parlando ci vengo» elicendo: CeU 
te Lettre est tout afait dans le siile lAiconi-^ 
<jue^ et mente par ce-!d meme deire prèferée 
a celle ^ que nous trmuons dani fos pii . < on 
tutto il rispt tto ad un insigne Filosofo , qual si 
è Batbeyp,(C dovuto , ed a’ Letterati quai quegli 
Inglesi SI furono , parmi ’l supposto noti ben ra- 
gionato da loro. < he la Copia di Giuseppe sia di 
Dialetto Dorico , o di altro Dialetto , ciò è » che 
distinguer nè presumo, nè posso ; che lo stile ne 
sia perciò diverso dulT Attica uiaiiiera di Giusep- 
pe, di cui Guglielmo ('ave ci dice; T/uicidjrdern 
dictione imitalus Atticismi observanlissimus^ ac 
si in ipso Alhenarum sinu nutus ^ educatusquc 
JueiM a chil Greco, ancorché mediocremente 
conosca, chiaro si rende. Ma qui confonder non 
dobbiamo il Dialetto, e lo Stile. ( he i Spartani all’ 
Epoca di Areo ineleganti si fossero nello scrivere, 
molto meno è da credersi, riflettendo appunto ai 
progressi che l’Arti, la Poesia, l'Eloquenza fat- 
te aveano fra i Greci fino a quel momento. Vero, 
che fur gli Spartani più, che ogni altro Popolo 
degli usi proprj tenaci , • ma non perciò incolti , 
rozzi , ignoranti si furono , a segno di dover es- 
sere ineleganti eziandio. Anzi al contrario men- 
tre da Plutarco in Licurgo sappiamo , che ve* 
lùano essi fin da fanciulli a ben parlare istrui- 
ti . Docebant etiam pueros ea uti oratione , 
quae graviiatem haberet jucunditati admixtam^ 
ac Sententiae plurimum brevi sermone com- 
plecterent . U che ^ se pur uon m' inganno , 
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fonila la Vrra eleganza . Ma die pur ahcHe 
loquenza i Spartani si avessero dall Orazione di 
liscli’lie eonìro Timaròn ricavasi. Racconta egli 
dn fallo, che troppo conti ibuisce a farne conoscete 
r indole , e lo spirito di quella illustre Nazione. 
P' siosi nel Consiglio di S|)arta un affare ad e- 
sanie, accadde che uno_ Spartano di difiamalis ì- 
ma vita ma lìngua , atxjue Jiacundia nimìuni 
quanto ptaestabilis propose T avviso migliore . 
Ora raccapricciato un di que’principali più vec- 
dii , che il consiglio migliore venisse dai Citta- 
dino più infame, esclamò: Et qunenam^ inquity 
Lace’daemonii , ratio ^ aut quae tandem spes 
ef'it urhem hnnc^ et hanc Eempubìicam salvaniy 
inexpuguabVemque esse diutius posse , si hu- 
jnscemodi dhieucrae viiae hominibus tonsilia- 
His utetniir? Quod si proba istaec^ et honestd 
sefitentia est , quaeÈo vos , non sinamus eun-^ 
idem dchonestari turpissimi auttoris contagio^ 
ne . E ciò detto , scelto fra gli astanti uno dei 
più probi, ed onesti Cittadini, sed inopi lingua ^ 
et injàcundum ordinò , < he avesse egli il mede- 
simo , già proposto espediente all’ Assemblea ri- 
peiùlo , fe che si tosse fatto il decreto, non già 
come suggerito dal primoi ina bensì dal secon- 
do. Or quest' islessa caratteristica elegatita, par- 
mi , tutta si trovi in quella di Giuseppe, non 
già in qitelld de’ Macc-ibei. Ma quand anche ine- 
leganti da’ loro primordj riguardare i Spartani si 
vogliano, allorquando regnavasi Areo i loro có- 
Stunii sofferta uaturalinente arcano quell*alteraziò- 
ne, che in fallò di civilizzazione in ciascuna Na- 
zione succede. Chi dirà oggi essere gli Svìzzeri 
gli stessi dei tempi di Cesare ^ o anche di Gu- 
glielmo Teli; ma chi pur potrà dire, che abbià- 
fio a segno cauibiuio caxaUere ^ che altrettanti 
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Italiani, o rinncesi divenuti essi siano? Gessuer, 
ed U.iller , quauliinque dal veridico loro Aima- 
lisla Tsclioudy diversi, cessali può di essere 
caralterislicanienle Svizzeri aneli’ essi ? Conserva- 
rono i Ciceroni, ed i Cesari il patrio linunanigio, 
ina non più quello dei Fescennini, o Saliati car- 
mi , o delle (IcmIìcì tavtde adopiaunio. E chi fra 
noi le iintna^iiii or piìi riconoscerà dei Boccacci, 
e dei Danti , ancorché seguaci non siamo del Gal- 
licismo ridicol ic«naute ? Mantennero dunque i 
Spartani fino ad Arco il conciso , il vibralo , il 
sentenzioso modo di scrivere , ma non erau più 
rozzi , sicché crederli non dobbiamo rapaci di 
scriver la Ictlcra con quell’ eleganza , con cui ce 
la trascrive Giuseppe, e che certamente non po- 
trà dirsi eloquente al segno da porr# in dubbio 
la sua indol Laconica. 

Inoltre giudicano , c prendono Barbej'rac , c 
gl’ Inglesi il lor argomento da quella copia mede- 
sima de’ Maccabei della Greca version della Bib- 
bia , confrontando con quella lo stile. Se riflet- 
tuto essi dvesscr , che tanto la copia della Greca 
Bibbia , qwanto della nostra Latina sojio ambe 
traduzioni dall’ Ebraico, o Siro Caldeo, che siasi, ‘ ' 

e che sono anzi una traduzione di tiaduzione ; 

S oichè dal primitivo originai Greco da Giovanni 
arcano , creduto de’ Maccabeici Libri Scrittore , 
fu primieramente in Ebraico , o Siro tradoUa per 
inserirla nella Lettera di Gionata , non avriaii 
certamente cosi giudicalo. È tanto ciò vero , che 
lo stile di dette due copie tanto in Greco , che 
in Latino Ebraizza egualmente , quando veder, 
dovriasi una patente cìilFerenza di frase fra loro , 
se originale pur si fosse la Greca , come appunto 
fra ambe queste , e quella di Giuseppe si scorge. 

Il che Grozio istesso fii astretto a conoscere , e 
Tonu /. 3 
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coiifessjire : V^pistolam hanc quoque ad sensum., 
cum Hehraismis expressit hic interpres . K 
quantunque soggiunga quatilo Barbcyrac avanzò : 
losephus inde in ele'^uniiorem sernionem Gra;~ 
cum liberius transtu'it , tuttavia anche da que- 
sta seconda espressione ricavasi, che la Copia del- 
la Greca Bibbia ii,on è un’ Originale , ma una 
Ebraizzante , non una Greca traduzione fedele. 
Ed io non posso a meno qui di restare soniuia- 
mente sorpreso deila poca accorta espressione di 
Grozio , mentre se i Spartani scrissero in* Greco , 
c se in Greco scriveva Giuseppe , non potò cer- 
tamente inai accadere , nè che Giuseppe translu- 
lisset , cioè traducesse , nè molto meno , che il 
facesse liberius. A meno di voler supporre la Let- 
tera scritta dai Spartani in tult’ altra lingua , che 
in Greco. 11 che se pur si possa supporre il la- 
scio all’ inteudimento di ognuno , quando non ne 
possieda 1’ Autografo. 

I Padri p(d della Chiesa Orientale avendola di 
nuovo dall’Ebraico nel Greco traslata, qual ma- 
raviglia ^e un grado acquistò di rozzezza che non 
ha ai Qfuseppe la copia , e perduto abbia cosi 
quel suo primitivo nitore , che dee pur nell’Ori- 
ginale trovarsi. Siansi pure quanto si voglia omo- 
genee le lingue fra loro , ed affini , ma una con- 
tinua esperienza ci convitice, che nel tradurre da 
qualunque lingua giammai perfettamente le 'idee 
si troveranno corrispondenti , e sinonime , sicché 
solFerta un alterazione sensibil non abbiano. L’ E- 
bvaica , o la Sira sondo dalla Greca disgiuntissi- 
me , e le maniere Asiatiche assai più dell’ Euro- 
pee complicate , sorprender non dee , se nel tra- 
dursi la prima volta in Ebraico , ovver Siro ab- 
bia qualche alteraziop di frase sofferta , che in 
niente per altro il senso ne leda. E che il vero 




Digilized by Google 



5i 

ciò sia , ancnrclie il Greco io non sappia , pure 
ambe le Copie Greche leg^« ndo , ripori^ndomi al 
suono , che nel mio orecchio è prodotto ( giacche 
altro meziO per giudicarne non ho ) , tiovo es^ 
sere il suono , che dalla Copia di (jiuseppe mi 
viene , naturale , non aspro , o alletlato ; il che 
della seconda già non mi accade , poiché in essa 
un suono più duro, e slentalo vi sento (i) Vol- 
le r Ebreo Scultore la Laconica concisione imita- 
re ecco , che opponendosi ali’ indole della pro- 
pria sua lingua a dargli venne un tuono più roz- 
zo , e 'ciò , che fu in Greco sentenzioso , e con- 
ciso f diventò duro , insoave in Lhraico •> ovver 
Siro. Quindi in Greco trasportata di nuovo , que- 
sta dure zza , quest’ insoavità dovea naliiralmenle 
divenire ineleganza , e siami pure al proposi 
to perm esso il dirla Pataviuila. Finalmente 
giunger fia duopo , che i libri Viaccahei non in 
Attici , non in Dorico , non in Ionico , o Eoli- 
co dialetto sono stati dai Padri Orientali tvaslati, 
ma bensì in quella specie di Greco , che chia- 
masi dai versati in quella lingua Greco-Comune, o 
Ellenistico. Or si rifletta allo stil della Lettera 
della Greca Bibbia , non si troverà dilh renza al- 
cuna dallo stile di tutto il resto dei libri Macca- 
bei , quando se originale ella tosse , parmi > che 
averla dovrebbe , po'che non di Gi’cco- Colmine , 
o Ellenistico ma di Dorico Dialetto sarebbe . 
Kè affatto almeno offrirci dovrebbe Ebraismi. Co- 


(t) Nola. Per questa ragione ho fatte stampare in 
carattei'i nostri , e non in tirerò le dae Copie della 
Lettera , onde quelli , che fra miei benevoii, e cortesi 
leggitori non sap:auuo il Greco iingiiaggio , possan# 
essi pura far l’ istessa esperienza. . > ^ 
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me mai immajCrìuar noi potremo, che se pur fos- 
se Dorica quella Copia in origine, chi quindi in 
Greco-Comune , o Ellenistico , come oggi si tro- 
vano i libri Maccabei , tradusseli , vi trasporta- 
va in questo Dialetto dal Dorico la Lettera? Era ii 
forse due linjiue divcise ? Sembra a me , che 
avesse dovuto lasciarla nel suo proprio , piuttosto 
che trasferirla in un Greco dirommi bastardo , 
ch’era stato introdotto tra gli Ebrei dai conquistatori 
Macedoni , che sicuramente non parlavano il mi- 
glior linguaggio , e il più puro di Grecia come 
potremo convincerci colia dottissima opera dell'il- 
lustre nostro Signor Domenico Diodati de Chri- 
sto Ellenista. Linguaggio ragionevolmente dal Pa- 
dre Simon chiamato straordinario , e caratterizza- 
to da lui col titolo di Linguaggio di Sinagoga. 
Del quale veggiamo aver fatto uso non meno i 
Seltanla nella loro version dell’ Antico, che tutti 
i Sacri Scrittoli del Nuovo Testamento. Le Grec 
de la Version des Septante , et meme celai du 
Nouveau Testament est de celle nature , dice 
Simon. Or questa specie di Greco non è al cer- 
to no Dorica , nè Attica , nè Jonica , nè Eolica. 
Anzi olla è cotanto da queste diversa , che par- 
lando il Simon dell’ Antichissima Version Latina 
in uso già nei primi tempi della Chiesa prima 
della Volgata di S. Girolamo, e la quale era sta- 
ta lavorata traducendo pai’ola per parola in latino 
il testo dei Settanta , ci dice : Ce qui nous en 
reste neinmoins siiffìt pour nous en donner una 
connoìssance ussez exacte , et pour nous con- 
vaincre , que V Auteur de celie ancienne Ver- 
sion s* est Jori attaché à rendre presque mot 
pour mot le Grec des Septante , et à imiter 
meme leurs barharìsmes . Di grazia non vi son 
pure eglino tai barbaiLmi nella Copia dei Wac- 
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cabei ? Se Dorica fosse aver pdliia Barilai ismi ? 
Concisione , precision , laconismo non è pfii , nè 
sarà mai lo slesso , che barbarismo a me pare. 
Cette langue , conchiuderò collo stesso Anlor 
precitato , est Grecque pour les mvts : mais la 
tour de la phrase est Ebi aìqiie , oh Caìdaiqiie’, 
e certamente i Spartani non scrissero mai la lor 
lingua con istile , e torno Caldaico, ISè vi è nua 
ragione da credere , che scrivendo i Spartani scri- 
ver non sapessero , o non potessero altrimenti , 
ebe coi Doficismi del proprio Dialetto. Anzi per 
quella ragione medesima , per cui permesso ^era 
agli altri Scrittori di Grecia non di l’atria Laco- 
ni di adoprar nei loro scritti Doricismi , per l’ap- 
punto io credo , che volendo i Spartani adoprar 
r Atticismo , r Eolicismo , o il Jonismo scriven- 
do , nessuno vietar gliel potesse. Per cui quand’an- 
che la Copia di Giuseppe corrisponda all' Atticis- 
mo da lui nella sua Sioiia adoprato , nulla ciò 
potrà provare in contrario all’ autenticità della 
-stessa. Dimodoché concbiuder legittimamente con- 
viene , che sehben Greca la Copia della Bibbia , 
mai potè esser originale , genuina. Laonde panni 
assodato doversi ricavare una conseguenza diame- 
tralmente a quella di Barbeyrac , e degl’ Inglesi 
contraria , e sempre più nell’ idea coiii'ermaisi , 
che di Giuseppe la Copia fra le due siasi in pre- 
ferenza la vera. 

Coll’autorità di Cornelio JN’ipote, di Plutarco, 
e di Gcllio oppoimi anche qui taluno potrebbe 
.aver gii Spaitani usata la Scitala, di cui non ve- 
dendosi da Giusejipe fatta menzione, ed anzi un 
modo di scriver diverso indicandosi , in forma 
quadrata cioè, possa ciò iiideboliie raulcnlieiti 
del Diploma. La Svitala , come noto è a ciascu- 
no , nel modo, con cu» dai riferiti autori deccrit- 
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ta ci viene , era una maniera di scrivere , che 
sviiza il s(>f coi-.sn di ,due La.><t(mcim in un dato 
inndo t unti non poti'asi f»i.' Ifg^ere , e ciò in 
quasi sìiiiil guisa a queila , che Teli'gralita oggi 
vien detta, dai Fruicesi, ed Inglesi in queste 
ultime giieiTf? adoprata , a fin d oecirltf.ie ..1 tie- 
ni co , se mai in lor pntere d foglio c. elesse , la 
c<'giii/i me del couicnnto, l.a S- itala int-.utn nei- 
r alto «he cmicoidenieiite dagli niilori suddetti 
d<seiilta ci viene, ci vien lienaiico l’ uso indica- 
to , CUI parta olarmeate era addetta , c oè alla 
conispondenza soltanto fra la Sccreteria diro del- 
lo Stalo, e i Comandanti le armate, lira ciò dun- 
que un secreto geloso, che mai si comimiciva a 
straniere nazioni, le qua? quanluiiqne oggi fossi r- 
si amiche, a\riaiin egualmente domani potuto cs- 1 
ser nemidie. Mo,to men poi il se« reto coniumca- ! 
to ad una nazione sari.ssi , di cui si ch.edeva * 

r alleanza sivvero , ma per la prima volta , nè 
, cosa alcuna riprometlersi ancora pnteaiio i Spar- j 
talli dagli CI r i , poiché come luc'dta la lor do- 
manda sarebbe , saper non ancora poleano. Usar- 
la dunque in ques»^ iuconfro nè poteion , nt il 
fecero. Bensì rimarchevol co^a è il vedere iiidi- 
I cala la forma dello scritto di figura quadrata. , 

Se non adopraron la Scitala, usaron per altro un 
modo singolare, e non solito nell’altre scritture. 
Kon r avriano altrimenti marcato qual pariicolaiir , 

_ disliiilivo in quest’ occasione. Questa circostauza. 

' appunto sembra a me formar la pruova pi^i ' 
chiara della lealtà di Giuseppe, il quale ha con. 
ciò esclusa ogni idea di falsità. Allora infatti | 
sospettarlo falsario potiiasi , se ]ier autenticar X* I 
a.>>s:'itiva servito di un’ uso Spartano è si fosse co- 
gnito, e dagli altri • scrittori indicato bensì, rr»a 
non in sìmili circostanze adoprato. Ma allorcla.^ i 
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una cosa nuova del tutto , non da altri prodot- 
ta egli mostra , vuol dire averla < ameulc 
tale trovata , e non alterala trasciilla. Or alian- 
do altra pruova di mala fede non abitasi , co- 
me infatti non si ha; dubitare in questo easo 
di Giuseppe saria , per quanto painii , più di 
Pirronismo , di Gmuonianisino , thè di giusta 
critica effetto, fora ceitamcnte consentaneo a 
que' saggi confini , thè ci ha di ciilii a appunto 
il dottissimo Bolognese Ercole Maria Zanotti pre- 
fissi , e a quei precetti di Diplomatila Critica , 
che il nostro prelodato Signorelli nc insegna. 

L'altra opposi/ion piò, che far si potria quel- 
la appunto sarebbe , che da un passo di Pausa- 
nia verrebbe prodotta , e maggior peso avrebbe 
/ d’ ogni altra. Dice dunque nella descrizione di 
Sparta Pausania ; Pi epe Oj estis scpuìcìnm est 
Poljdoii Regis , yìlcatìieni J/lii ‘JJigies ; cui 
pr ae cunciis Regihus aliis ic.ntuin honcris La- 
cedaemonii trihuerunt , ut quae puLblice obsi- 
gnari decesse , sii , ea Poljdori imagine Mugi- 
stratus obsignent. A prima vista parrà ciò ben 
contrario all’ autenticità del sigillo , e pure agia- 
tamente lifletlendo non saia pel cosi. Che il de- 
scritto sigillo da Giuseppe sia un fmbhma efiet- 
tivaraente di Spaila , oltre a quanto può leggersi 
nell’ erudita opera nltlniamcnte impressasi in Ro- 
ma dal nostro ccnclltadii.o di ben molto ingegno 
• ripieno Caialicr Pietro Vivenzio, abbiam docu- 
mento assai più deiisivo, e sicuro, che in segui- 
to verrà da me liportalo. Vivenzio intanto ncl- 
r illustrazione di , ncn poche antiibc gemme pre- 
ziose del suo nobil Museo riconosce in una Sar- 
donica quella appunto , che abbia potuto servire 
per suggellare tal Diploma ad Areo. Aigomentan- 
do dalla forma , e figura della gi mma , et ice e- 
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sattampnte con quelle del descritto sigillo coml'»!- 
naiiti , dalla preziosità della stessa , qiiaiclie 
grado si può al Vivenzio nelle sue congtiture ac- 
cordare , restando sempre peraltro di diliicilissi- 
ma pruova , se non qja>' iinp 'ssibde , come pos- 
sa aver questa potuto un jt»(npo appartenere 'ad 
Areo , ed esser quella appunto , clie sigdiasse tal 
lettera, quando sia come vero egli è troppo , es- 
sersi trovata in uno scavo di Nola. Ma siccome ; 
Quid quid sub terra est in unric uni prò farei ue- 
tas ; cosi qual la gemma , potrà col tempo rinve- 
nirsi puranco qualche altro derisivo moiuimeulo, 
che r opinion del Vivenzio ingegnosa convalidi, e 
della gemma stessa la traslazione in Nola ci mo- 
stri. Potrebbesì ben vero con più verosimiglian- 
za supporre , che questa gemma opera fosse di 
taluna delle Galabro-Doriche ' olouie, ovvero an- 
che di Ancona cae chiamasi Dorica anch’ essa 
dal nostro Aguinate Satirico : Jnie Dnmum Ve' 
neris , quarti Dorica sustinet Anc<m ; come 
quelle , che dcrivaron da S parta , e seco traspor- 
tarono in Italia con le altre loro antiche memo- 
rie quegli emblemi , che nella madre patria 
già usa valisi. E siccome poi sorger potria la dif- 
ficoltà anche contro questo mio supposto della 
lontananza tra Nola , la Calabria , ed Ancona , 
sebbene nella st ssa Itala regione situate , quan- 
tunque a distanza assai minore fra loro , che da 
Sparla ; potriasi benanche una più probabile con* 
gctlura azzardare , quale è quella , che sono per 
dire. Dubitar non possiamo per I’ autorità di gra- 
vi Sciillori , Solino , Servio , Virgilio Lucilio , 
e non ha guari del nostro Piatillo , che de cita- 
ti le autorità nella sua Via Appia raccolse , che 
tra Fondi , e Gaeta una città chiamata A micie e- 
sistcsse, fondata da una Colonia Spartana ivi yeuu- 
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la sotto la direzione di Castore , e Polluce , sic* 
come attesta Polibio. Or quest* Amicle Itala, che 
ritenne il nome della Laconica Amicle ben molto 
vicina ritrovasi a Kola per aver potuto in qmsta 
introdurre i suoi emblemi , le sue monete , le 
sue gemme , i suoi usi. Infatti poco più di mi- 
glia settanta contasi fra Nola , ed il luogo ove 
ergevasi un tempo questa distrutta «itlà. Distan- 
za quasi insensibile a fronte di quella tra Nola , 
cd Ancona , e la Calabria , tra A ola , e Sparta. 
E comeebe sogliono le antiche memorie non tut- 
te ad un tratto ritornare alla luce in testimonio 
evidente di quanto I' istoria ne lasciò scritto , o 
accennato ; cosi comniencle\ole cosa fie sempre il 
tentar nuovi scavi laddove le disliulte città ancor 
mostrino avanzi /preziosi di Jor passata grandezza. 
Il Padre Raimondo Cuarini Maestio D<.inenieaiio og- 
gi andrei nostro socio ci ha nlliniamente con piena 
erudizione con le sue dette ri( erclio sull’antica città 
di Eda no 3 j erta la via ad una congettura importan- 
te. I ra i molti ludcri ei mostraci due aquile ivi tro- 
vate tenenti un scipe attf rtigliafo fia Pugne siccome 
la gemma Nolana; e di più una statua di Castore 
’bell.ssima , che ha meiifuto un gentile epigram- 
ma dell' altro nostro Socio signor Giovanni Cas- 
sato. Or siccome Nola , ed Fcinno distann circa 
24 miglia fra loro ; e veggonsi in entrambe monu- 
Jnenti Spartani sussistere ; creder non senza fon- 
damento poliebbesi , che tutto quel tratto da No- 
la agli Irpini fosse già stato in origine da Colonie 
Spartane occupato , e tanto Belano, che Nola ua 
tempo slan state Laconiche. Ma chi’ meglio dei 
Signori Vivenzio , e Giiarini potranno un punto 
d’ istoria cotanto interessante assodare ? Egli è 
certo ben d^gno dei loro talenti , e della gloria 
delle rispettive loro patrie il tentarlo , e ben a 
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noi giova sperarlo. Il frammento poi di un’ iscri- 
iionc , che lo stesso signor Guarini ha pubblica- 
to , ed è qupslo : 

E)iERCITVS SAM'VITVM 
JN'0L\N0RVMQVE VICTORIA , 
ILLVSTRI POÌ’ITVS ...... 

mostra , che fino alla guerra Socicale questi duo 
popoli conservarono ancora le idee molto frese he 
di loro antica consanguinità , se pur non m’in- 
ganno , trovandosi in una cosi importante occa- 
sione insiem collegati , e facendo uso di emble- 
mi nelle loro insegne comuni fra loro , e la già 
madre patria. 

Ma che pur siasi di ciò quel documento in- 
tanto , che, al proposito nostro senza fallacia ri- 
mane , r abbiam da Spanhemio. Jlius , die’ egli, 
àquila, Draconem ienens unguibus , ut liquet 
ex Josepho , Insigne olini fuit Spartanorum , 
quo signatee erant illorum ad agnatos suos Ju~ 
deos LittercB. Unde Aquilani edam videas in 
nummo horum Lacedeemoniorum Mediceo. Se 
dunque nelle^ Spartane monete colai simboli tro- 
vansi , e trovansi ancora tra le più note Colonie 
di questa Nazione, non irragionevol mi pare quan- . 
to io. sono per dire. Conosceano i Spartani per 
relazione gli Ebrei , ma saper non poteano se fos- 
sero essi da lor conosciuti. In questo stato di cose 
crederono , che più facilmente la loro moneta 
avesse potuto da prima appo gli Ebrei penetrare. 
Con questa supposizione si spiega , perchè iorse 
in quell’ incontro più opportuno stimarono servirsi 
deir impronta delle monete, come più resa pub- 
blica , e più conosciuta , e notoria di quello, che 


Nota. latn palo prò forma Graecos certassg puellae 
Si retulit nostrum Castoro pulchra i^oror. 
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dol solito Sigillo con V effigie ‘di Polidoro , meno 
noto in paesi stranieri. Si vuole inoltre benanche 
liflelteie non essere le carte , e gli atti pubblici 
de’ Magistrati lo stesso , che quel de’ Sovrani , e 
tiitto giorno ancora veggianio dilferenti sigilli ado- 
prarsi dai Sovrani, Hai Magistrali , dai Ccnpi Mu- 
nicipali diversi , quantunque ad una stessa Nazio- 
ne , Rei’obbliea , Regno', Popolo , Città apparte- 
nenti. Potè esser questi Lenissimo il Sigillo dei 
Re dillerente da quello , che i Magistrali adopra- 
vano , sii come Paiisauia ci dice, e potè ancora 
esser 1’ lìmlilerna parlicolaie , o vogl'ani dirlo 
St enima ifculiii/io della l’amiyl a Hi Areo disceu- 
dente da l-.uristene. Plutarco nc’ suoi Apol'togmi 
Laconici ci la ad evidenza conosceie esser presso 
i S|)artani in pieno vigore il Rlasoiie , mentre nei 
scudi , che Senofonte ci dice essere stali di bron- 
zo , incideva ciascun sohhto , olii e le Sigle La- 
coniche , un proprio Kmbhma parlicolar dis*in- 
tivo , che noi oggi Arma, Impresa, ovvero Stem- 
ma diremmo. Racconta dunque Plutarco , che 
avendo uno Spartano fatta incidere nel suo scu- 
do per sua arma una Mosca di naturale grandez- 
za , essendo, come ognun ^ede , un quas’ imjrer- 
cettihile oggetto , nielteanlo per cotale divisa i 
Conijragni in canzone, Mi avvicinerò tanfo al ne- 
mico , replicò costili-, che non potrà a nien di 
vederla. E qui poljiasi benissimo congetturar 
forse ancora aver Areo quelle figure per suo Stem- 
ma prescelte per le circostanze iu cui si trovò di 
continuo contro il traditore, l’insidiatore Cleoni- 
mo , disegnando se stesso nell’Aquila , il suo 
Compelitor nel Serpente., come poi diffusamente 
vedremo. In questo secondo caso fa mollo al pro- 
posito un passo di Erodoto , da cui a rilevar noi 
verremmo , che qualora avesse il suo particolare 


Digitized by Coogle 



Sigillo Areo in quest'occasione adoprato, non po- 
trebbe dirsi neppure in opposixione coi patrj usi 
diplomatici. Fra i privilegi , che secondo Erodo- 
to ai re concedevausi, era -- « il jus di poter por- 
» tare la guerra in qual siasi paese essi vogliano 
« e che Ciò nou possa essere loro da niuno Spar- 
» tallo proibito. — Se dunque ai re di Sparta 
Ui»a tal facoltà illimitata princlpal concedevasi , 
deve intendersi naturalmente concessa ogni altra 
accessoria puranche. Per principale intendo 1 in- 
timare , il fare la guerra. Per accessorio tutto ciò 
che contribuir possa all’ esito miglior della stes- 
sa. Uno de’ mezzi più proficui le alleanze esser 
sogliono. Senofonte è quegli , che ce ne rende 
sicuri. Nel libro de Lacedoamoniorum Republicay 
in cui le leggi di Licurgo ammirando ci spiega ^ 
ci dice : Item et legationis , et societaiis , ine- 
undique belli ratio , diligentice regis commissa 
est. Come questa cogli Ebrei contribuir vi po- 
tesse in seguito sarem per vederlo. Basti il riflet- 
tere intanto , che se nella Lettera non si parli di 
guerra , si parla però di alleanza , e gli ordini a 
Toce dati a Oemotele non nella Lettera espressi , 
sù di questo appunto raggirar si poteano , e ’l 
doveano a tenor del contesto della Lettera stessa. 
A semplice pompa , e jattanza non sariasi già da- 
to da un Sovràno , che da Pausania , e Plutarco 
ci vien dipinto qual un de’ più savj, e valorosi Re 
di Laconia , un tal passo ; e da un Re di una 
Nazione^ che il dotto Padre Calmet , chiama fra 
gli altri ; Les Lacedemoniens un des plus se- 
rieuxy de plus sagesy et des plus vaili ans peu- 
ples de la Grece. Per lo che sendo dunque la 

f uerra , e l’ alleanze cosa dipendente all’ intuito 
alla sola Regia autorità di Areo , può benissimo 
credersi non esservi stato bisogno dell’ intervento 
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tli altro M agistralo , tei in conseguenza del Co- 
munale Sigillo per convalidar la credenziale, che 
scio Regio rulu spedivasi. Kè qui f:a ukroneo il 
nllettere , die qualora avesse avuta Giuseppe in- 
teuzionc di ecn.inettere una falsità nel Sigillo , 
più facilmente il Sigillo elei Wagisliati apposto vi 
avrebbe, come quello , die p.ù ecnosciuto è oel- 
1’ Istoria della IS’azioiie , e non già quello partico- 
lare di Areo , che soltanto da questa singolare oc- 
casion si conosce. Koto poi , e senza bisogno di 
pruova egli è il darsi casi non- pochi , in cui si 
è potuto derogare ad un uso stabilito , nè infre- 
quenti sono gli esempi , in cui fiir le Nazioni, i 
Sovrani necessitati a cambiare o per sempre , o 
per qualche tratto di tempo le cifre, gli EinLlcmi 
distìntivi , le rispettive caratterislidie divise Bla- 
soniche , del che ai dì nostri qualche esempio 
non infrequente vedemmo. 

Ma siccome gli eseropj di altri simili casi nell' 
Antichità già seguiti bau vieppiù forza di ogni 
altro raziocinio per. fissare un opinione, e d’incer- 
tezza .sgombrandola , vera quindi mostrarla ; cosi 
recheroromi opportuno un esempio preso da un 
altro trattato a questo contemporaneo, da cui ri- 
leveremo la varietà , e distìnzion dei Sigilli in 
uno stesso Paese , e nello stesso Atto PubMico 
adoprati per autentica delle Diplomatiche Scrittu- 
re . Egli è appunto il Trattato, che dovrò spesso 
citare fra Seleuco Callinico Re di Siria, e le Cit- 
tà di Magnesia. Smirne coi Magnesj dopo averne 
a lungo i. patti distesi , conchiude , siccome Bar- 
Beyrac traduce; Le Garde des Regislres Publics 
du Senat , et du Peuple , • maittrà une Copie 
du Traitè dans les j^rchives. VAcie du Trai- 
tè , que l'on dormerà au Smìrneens, serà scel~ 
/è par ceuxy que la Communautè de Magnesie 
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aura nommez^ et ce-ìa tnnt de leiir Senti par- 
iìrulier, cjue dii Sena pubblique ^ et celai, qti* 
cn (/ntinerà mi Mug/iesiin seià sede par les 
Preteiirs, et lei lìnqu-.icurs fie Smjrne tiwt du 
Semi de la Ville, qne de leiir Semi pari'cu- _ 
//cr .Qual ijiaiax i;>lia adunque, se vegliammo an- 
che A reo siggiìlar la Oredciiziale non col Sigillo 
del Pul)blico, ma beasi col suo proprio familiar 
geiitili/io , {jualera tale egli fosse, e non piulusto 
quello partlt ol.irmonte ad letto al Re di Tjaconia , 
come può ragiouevoliuciile cougetlurarsi dalla mo- 
neta da Spaili) ‘mio citata ? Or non essendo que- 
sta, che una Credenziale il Re appunto sp 'dirla , 
sigillarla dovea. Se altre carte portate abbia seco 
Di-motel'^ , e quali istruzioni egli avesse , noi 1 i- i 
gnoriauio . Ma se pur non mancassero queste , e | 
sigillate con l’cfligie di Polidoro si fossero, nep- 
pur dunque in coutradizione venir potriano del 
sigillo di Areo. Nel primo- Libro delle Cose Gre- j 
' che di SeiKtfonte leggi uno : Aderat et Cjrus ^ 

universce orce mavìtimne imperaturus , et Lace- 
deemonios hello adjulurus , et epistolam ferebat 
ad omnes inferiori s regioni s homines Regio Si- 
gillo miinifam, et linee continenlem . Era dun- 
que il Sigillo un uso Diplomatico effettivo adot- 
tato dai Re, dalle Nazioni «per convalidare , au- 
tenticare le proprie Carte. Nè varrà il dire, che 
Senofonte non nota qui ancor egli , del Sigillo gli 
Emblemi , siccome Giuscjipe , e non c' insinua , 
che. questi fosse entro il foglio descritto; poiché 
Senofonte non copia il Dispaccio, ina bensì Irnn- 
suntato cel narra ; ed inoltre parendo a me , che 
alla verità (Iella Storia bastasse il dirci, che a ~le- 
rat Cjius i pis/nlnm ferens ad omnes inferioris 
Regionis hominrs linee eoniinentem \ con la cs- 
ì pressione ivi aggiunta Regio Sigillo niuniia,rn ab- 


Digitized by Google 



47 

l)ia voliilo marcarci nn di più, clic se pur ror m’ 
inganno, ha troppa analogia con quanto lece Giu- 
scpjipe. Quando Senolonle ci avea (ietto, che < i- 
ro jer ordine del Re \eniva con Dispacci Reali 
a comandar l’Asia minore, inutil rendeasi la giun- 
ta, o vogliamo dirla anche meglio, la lijntizione 
di una cosa medesima, «he iicn più di tanto im- 
porta quel Eef^io Si^ì/Iv^ rniiniicm nel caso pre- 
sente. Qual duhliio or dunque vi resta, che non 
fu altrimenti una giunta latta da Giuseppe a ca- 
priccio alla Lettera , ma una pura , pretta veiità 
luminosa, ch’ogni falsa Critica esclude; e per lo 
giltima conseguenza n’ avremo, che se vi era de- 
scritto il Sigillo a tenore dell’ uso da Senofonte 
indiziato, e più chiaiamente da Rlahillon , (Cine 
già sopra vedemmo, indicalo, non che confuma- 
to da Plauto, certo è benanche, che il notarsi la 
forma dello scritto era un' altra non mene decisa 
Diplomatica formula usata , adottata dalle Sccre- 
terie , dalle Gimeelierie degli Stati ; o almeno se 
non da tutte egualmente, dalla Spartana per certo. 

Per ultimo opporre qui taluno potrchhe la di- 
stanza del tempo fra l’ Lpoca della Lettera, e 
Giuseppe . Tale io rispondo la distanza non è , 
che fra queste due date frapponsi , che sgomen- 
tare ci dehbe . Di Soo. anni anteriore la vuole 
Scalig ero a Cristo : Giuseppe fiori yo . , 8o. anni 
appo Cristo ; or 38o. anni al più noli possono 
farci sembrar difficile, che ne abbia veduto, e 
copiato l’originale Giuseppe. Proverò in seguito 
essere stato questo tempo di non poco minore . 
RJon mi fermerò già intanto all’esempio di lant’ 
altri assai più longevi Diplomi, che noi ancora 
originali serbiamo ; non mi fermerò molto meno a 
riflettere, che ad onta di tante guerre, e saccheg- 
gi , ed incendi, gli Archivj di Monte Casino 
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della Tritvlà fHla Cava, della Reaia Zecca di 
IN^l.oU ancora , come cose a tulli ben 

iiott , ma ini pievano in compri va di tre cseiupj, 
due presi dalla sioiia degli aiiticlii trattati et pre- 
lodato dollissimo Bavbeyrac, il terzo da uu fatto, 
che troppo Napoli onora. Riporla aduecjuc pri- 
niieia.oe. te il Rarheyrac conservarsi fino al suo 
tempo in Oxford fra marmi Arundelliaiil lapideo 
nionuinenio fin da aooì anni stato in un lem- 
pio collocato deir Asia mmore a perpetua memo- 
ria , 'ed è quel trattalo medesimo che di 
citai fra Smirne , i Magnesj , e (iallinico Re di 
Babdonia , e di Siria , d qu.de oltrepassa in 
più del secolo pii anni aooo. L altro fle quello 
del iialtato di divisione fra gli EracliJi. i figli 
di Aristoinaco seguita noi anni avanti l Era Cri- 
stiana. Ilari) "yrac dopo averlo nell Articolo XX. 
con la sua soilta maestrevole accuratezza descritto, 
appoggiato alla grave autorità di Tacito nel 
degli Ann ili , soggiunge : On voit mente , cju^ 

plux d* onzecens uns aprés sous le Regne ^ e 
Tibere les l.acedemoniens , et ^ les^ Messemens 
étant en dispute sur la proprietà d un Temp e 
de Diane , les pri -iers produisirent les titres 
du Traile de Parta'-e de ce Pais fait entre 
les Descendens d' H creale ^ et en appellerent a 
des inscripiions , qui snuhsistoient ancore sur 
les marbres ^ et les m ' dai/ les onciennes ^ en 
verta de qnoi il fut prononcé en lenr Javeur. 
^Dopo dunque i oo anni circa quest a Irò tia alo 
non solo fisicamente nei marmi , e ne e monete 
scolpito esisteva ; ma , e ciò parmi assai pm, avea 
nei Tribunali , ed al cospetto de’ Giudici dopo 
Un tratto di secoli si numeroso il suo pieno e« et- 
to e vigore in favor dei discendenti delle già 
parti contraenti. Or oppongasi pure non essere i 
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i teste citali esempi adequali, come quelli, chein^- 
1*^ cisi vt-ggonsi in bronzi , ed in marmi , in conse^ 
i[| guenza in materie du^voli più assai del papiro , 
delie cortecce , delie tavelelle cerale , su cui fù 
lì» forse la Lelte^a scritta , e però non potò per 53o 
anni fino a Giuseppe conservarsi. Potrei benissi*- 
J ino anch’ io confrontar que’ papiri con le fragili 
il< pergamene de’ bassi tempi , potrei bènissimo an- 
!t eh' io supporre che la Lettera di Areo in marmo, ’ 
od in bronzo incider facessero gli Ebrei , siccome 
p? del teste menzionati trattati vedcoitno , di cui 
( que’ marmi ancora esistenti non sono le originali 
»! scritture , ma bensì copie ralificanti in perpetuo i 
I trattati medesimi : potrei anzi di più , e con ra- 
j gione , supporre , che la crcilenziale sia stata fin 
'6 d’ allora spedita incisa da Arco in laminetta di 
1 bronzo , poicchè dai versetti i6 ly i8 del XIV 
t Capo del I. de’ Maccabei quanto siegue ricavo : 

' Et auditiim est Ronice quia defunctus esset lo- 
Tiathas : et tisque in Spartiatas : et contristati 
li siiTìt valde. Ut audierunt autetn , quod Simon 
I frater ejus factus esset Summus Sacerdos loco 
^ ejus , et ipse obtineret omnem regionem , et ci- 
1 vitates in ea ; scripserunt ad eum in iahuUs 
B aereis , ut renovarent amìciiias , et societatem^ 

I quatti fecerant cum luda^ et cutn Jonatìm fra^ 
ft iribus ejus. Ma a che tutto ciò ? Esiston pure 
c fra noi , e fino ai nostri lippi , e tensori , gli Er- 
ii: colanensi papiri son noti , che ad onta di essere 
a! stati per l^n sedici secoli circa nei visceri della 
,è terra sepolti > ad onta di aver sofferta la distrut- 
v( trice azione del fuoco , del bitume , delle vulca- 
niche lave , purtuttavia si fanno svolgere , e leg- 
fe gere formando a ragione 1' ottavà maraviglia del 
gl mondo. Non sono questi già marmi , non sono 
e questi già bronzi , e pur fra di noi si conservano; 

Tom, J, ^ 
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noi gli svolgiamo , e leggiamo ( nè già il Britan- 
no venne', od il Gallo ad insegnarcene il modo), 
per cui formano essi l’ornamento il più raro , e 
.prezioso di nostra Patria comune, 

. Italie quali cose tulle in nulla restando inficia- 
ta la ^verità di questo Diploma; vieppiù stabilirsi 
nella credenza conviene, che egli autentico sia , 
e delle due Copie la vera , la compii la , la ge- 
nuina quella appunto da Giuseppe conservata^ e 
trasmessa, 

s-v. '7: - 

51 esamina con la guida della Cronologia , e 
si stabilisce in quai tempi effettivamente 

coincida , e in conseguenza a quale dei 
• tre Pontefici Onia Jà realmente spedita» 

Conviene ora pria di passare oltre fermarsi a 
"stabilir con certezza la data ed a quale dei tre 
Pontefici Onia' fosse effettivaroente spedita. Sarà 
ciò della più grande importanza il fissare , onde 
'con sicurezza il varco aprirsi alla storia, ed alla 
'Politica, che quindi a poco dovrò svilupparmi 
in ultima pruuva di quanto finora avanzai. La va- 
rietà delle opinioni ella è tale sull’ epoca , che 
dispensarmi non posso .dal qui. riportarle. Couìin- 
cerommi dal rinomato vescovo di Ce.sarea Pamfi- 
lo Eusebio. X'nol egli nella sua Cronaca , die 
’S.ppdilo fo.sse al III. Pontefice Onia ; ludaeorum 
Pontijex M^i-ximus Onias flius Simonis, insj^ 
gnis habeiur\ ad, quem ÌMceduemoniorum liea: 
j4fjus legatos mitiit. Vatablo^ nel Catalogo de’ 
'.S.ommi Pontefici die eon molte altre utilissime 
e dottissime^ dissertazioni .alla §ua edizion 'della 
^ Bibbia premétte , tale opinione .siegue aocor esso : 
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Vìr pìus , et Sanctus^ qui vìta'm et sanitateux 
Heliodoro resiituit ; cui Rex Lacedaemoniorum 
scripsit , et qui tandem insidiis Menelai est 
occisus. Non dissimile opinione porta Torniellrt 
fidato al degnissimo , e dottissimo Vescovo di 
Gand Cornelio Giansenio , Zio del più famoso 
Cornelio Giansenio Vescovo d’ Jpri, direndo: Per 
haec quoque tempora.^ ninUrum praedicto Otiia 
Pontificatum in ludaea tenente , ut etiam te- 
statur lansenius super Eccles. Cap. 5o. Jrius 
Spartiatarum , vel Spartanornni , seu ( ut ait 
Josephus loco paitlo post citando ) Làcedaemo~ 
niorum ( \) Rex Litteras^ct Lt^gàtidnem ad 
daeos , iamquam ad socio s , et ex- eodem quo 
ipsi stipite propagatosi E il Giansenio infatti né 
lasciò scritto. Quo vita perjuncio^ successit ter- 
tius Onias^ ut habet loseph. Li. Ant. i» Cap. 4- 
Hic est ille Onias , ad quem Literas Societa- 
tis et Amiciliae misit Arias Rex Lacedaemo- 
niorum. I Signori Compilatori Inglesi della sto- 
ria deUe Nazioni lo stesso sentimento adottaronoi 
Parlando essi del Pontefice Gionata dicono : « Or- 
.» dinò insieme ai suoi Ambasciatori , che nel ri- 
>j torno procurasser lo stesso con gli Stati dei 
» Lacedemoni , e d’ altri Greci , con cui avcan- 
già essi buona amicizia , e fù ciò con pari a- 
gevolezza condotto a fine. Nella lettera indriz- 
» zata ai Lacedemoni ridusse loro a mente una 
M lettera da essi mandata da molto tempo al Som* 
» mo Sacerdote ( Onia III. ) da parte di A rio 
» loro Re , di cui ne inviò loro una copia rin- 
>i chiusa nella propria. » Di non diversa opiilio- 


Nota. Si osservi, che il Tomiello travide aucU* 
Bgli ana differensa tra Spartani , e La^demou). 
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Ile ritrovo T Arciv escovo d’ Armadi , il grande 
Usserio , mentre nei suoi Annali ci dice ad 0~ 
ni am III. òumrnum /udneorutn Pontificem /i- 
reum Lacedaemoniorum Regem legaiionem cum 
Litevis misisse losephus , et Eusebius coiifir- 
mani. 

Scaligero poi nelle note alla Cronaca di Elise- 1 
Lio al primo Quia vuol, che rimonti, e nel ter- j 
zo Libro de' suoi Isagogici Canoni questa stessa 
opinione disputando sostiene. Longe jallitar di- ! 
ce egli di Eusebio , Nam Onias ille , ad quem j 
Areus Rex Lacedaemoniorum Legatos misit I 
eroi ladduae Jilius vixitque sub Seleuco JVi~ , 
canore ut a nobis dixputatum est^ quo tempore 
Areus ille quoque erat in viuis , et post quem j 
nullns alias postea Areus in faniVia Regia Juit. | 
Omnia , qune bue periinenl habes in Canoni- 
bus Isagogicis. liaque vise omnino locum. Est 
hic metachronismus ut minimum annorum CXL 
prcpier anistoresian. Sed excusaverit eum lo- 
sephus , quem sequilur. Prideaux consentendo 
a Scaligero , c confutando 1’ U^^erio vuol pur 
egli , che al I. Onia fusse spedito \ Il y a dono ■ 
beaucoup d' apparence., que losephe s' est trom- 
be , et a attribué à Onias III. ce qui ' etoit 
aì'rieé a Onias I. Car pendant , qu^ Onias 1. 
nvoit la Souveraine Sacrificature il y avoit un 
Areus Roi de Lacedemone.^ et il y a beaucoup 
d^ apparence , que ce fui lui qui ecrivìt cetle i 
lettre. Barbeyrac ciecamente a questa opinione 
soscrive , allorché ne’ suoi trattati inserendola al- 
r articolo 3i5. Environ ce temp-ci , cioè m - 
née 3oo ar>ant Jesus-Christ , ci vien dicendo , 
e soggiunge E est environ ce iemp-ci , qu’ il 
faut piacer ceite lettre , come le dotte Scaliger 
l' a Jait voir^ quoique loseph Historien luij la 
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/asse posterteure de plus d* une centaine d' ajt- 
nées pour avoir con fondu le Ponti/ au quel 
elle fut adressé avec un auire de ses sitcces-- 
seiirs troisieme da meme nom. Perchè in gra- 
zia , domando, si confuse Giuseppe, e non piut- 
tosto lo stesso Barbeyiac , Pridoaux , e Scaligero 
cotanto da Giuseppe , e ben più dagli Onia se- 
j'arafi ? Dai libri Maccabei veruno schiarimento 
‘ricavar noi potremo , mentre di troppo in essi è 
P ordin dèi tempi negletto. Bisogna dunque aver 
ricorso a Giuseppe , e lasciarsi intieramente da. 
lui nella question regolare. Fissato , che avrcm 
con Giuseppe quale dei tre sia 1’ Quia, di cui ci 
ha egli parlato , risulterà facilmente 1’ Epoca del'- 
la lettera, che ci servirà poi di norma alla storia. 

Con buona pace di uomini di questa sfera, mi 
si. permetta di dire essersi ben essi ingannati per 
pura mancanza di riflessione. Leggasi ora allenta- 
niente Giicseppe , e si vedrà , che nè al terzo , 
nè al primo , ma al secondo bensì 1 ’ attribuisce. 
Moiitur et ejus amnculus' Onias Simoni /Ho 
suo Pontificntu relicio. Huic porro vita de^ 
/ufìcto Onias ejus fitius in eumdem honorem- 
successit , ad quem Populi 'Lacedaemoniorum 
Rex Jrivus legatos mis't , et literas , quarum 
exemplar ejusmodi €.v<. Dunque moritur et eju$ 
avunculus Onias , questo appunto fu i! primo ». 
che regnò anni a 4 cioè dal SySo del mondo , al 
5754 , vale a dire d-alP anno avanti Cristo 3 i 3 ’, 
fino airanno avanti Cristo 29 ^. Successe irome- 
dialo a costui il figliuolo Simone , Simoni fUio 
suo Pontijìcatu relieto. Fu questo 'ancor ess® 
primo di tal nome , e dodici altri anni la Ponti- 
ficia^ Sede occupò. H'uic porro vita defuncto., 
( si notino ben le parole , ) Onias ejus filius in 
eumdem Iwnorem successit. lion intenda or mi- 
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ca Giuseppe , che questo secondo Oiiia fosse it 
successore immediato del Padre Situone I. , ma 
l>ensi , che succedette pur esso a quelV onore. E- 
gli con il Pontificato relieto abbastanza chiaro 
si espiiesse per farne comprendere , che il figlio 
Simon primo era succeduto al padre Onia I. im- 
mediatamepte e siccome ciò non accadde egual- 
mente tra il detto primo Simone, ed il suo figlio 
Onia II. , diversifica a bella posta 1’ espressione 
per farci, comprendere , che fù sivvero ancor es- 
so Pontefice , ma non mica immediato ; dice in- 
fatti in eu.mdem honorem successa porro- Ora 
si vuol qui badare , che il succedere ad un .me- j 
desirao impiego non è lo stesso , eh’ esserne la- 
sciato dopo la morte del padre in possesso ; Si 
possono iiil'a Ili. dar combinazioni, die inlerrom- 
paino in. una, generazione quella successione imme- 
diata. , che ili altra generazione o antecedente , o 
posteriore già non si diedero. Qui appunto siamo 
nel caso , imperciocché fra il primo Siinone pa- 
dre , e il II. Onia figlio , due altri l’outefici vi 
furoM tra me^zzo , Eleazaro secondo , cioè fratei ! 
di Simon primo , e zio di Onia 11. , che an- 

ni^ regnò , e Manasse , che sembra un intruso col i 
favore di Sanahallhate suo suocero Governa- 
tore pe’ Re di Siria della Samaria , che altri q 
anni i sacri ariedi ritenpe. Piè poteva ìfltrimenti 
succedere , poielvè di Simon primo alla morte il | 
figUp Onia 11. rimase era banibipo , e il sommo j 
Sacerdozio esercitar non poteva , copie oltre a 
liatal d’ Alessandro il prelodato Gianscnio il con- 
ferma di S'puoii primo parlando. I/oc quoque 
mortilo , superstite unico fUio parvulo , cui eti- 
am Onias nomen fuit , Elcazums frater ejus 
Pontijicatum assumpsit. Or se avesse inteso Giu- 
seppe confonder questi col terzo per la simigliau. 
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za dei nomi , avria dovuto per la ragione mede- 
sima confondere 'ancora i lor Genitori : infatti 
padre del li. fii Simon primo detto il Giusto 
padre del IH fu T altro Siinone, secondo di que- 
sto nome. Ma 1’ espressione di Giuseppe riflettuta 
di sopra , a cui nè Scaligero ,-nè Barb»*jrac ba- 
darono , è quella appunto , die di questi grandi 
uomini r equivoco scioglie, mentre ' nel 'dirci cbè 
Onia II. successe all’ onore del padre Simòne 
primo , ci fà ben capire non esser -ciò immedia- 
tamente seguitai ; ed al contrario dai- Giudaici -Fa- 
sti sappiamo . che al secondo Simone immediato 
il figlio Onia 111. il santo successe. * 

Di più pongasi mente alla Genealogia , che fà 
Giuseppe di questo suo Onia. Troveremo, che fù. 
figlio di Simone , die Simone fu figlio di Onia , 
e quelito Onia , siccome lo stesso Scaligero con- 
fessa , fu figlio di laddo , erat ladduce filìus^, 
Kifleltasi dall’ altro canto alla Genealogia del III. 
Onia, troveremo befisì esser figlio di Simone an- 
cor esso ma non dibe un’ altro Onia per avo , 
un altro laddo per bisavo. Or come dunque gli 
lia Giuseppe confusi ? Anzi al coiitr^irio , con buo- 
«a pace di Barbeyrac , di Prideans , f<4i Scali- 
gero , egli non lo ha , che troppo di ia fa mento,- 
distinto dal primo , e dal terzo. 

Inoltre se agli anni della durata dei rispettivi 
Regni dei Pontefici noi vorremo por mente, mol- 
to meno vedremo , che potea aver questi due- 
Giuseppe fra di laro confusi. Simone primo suc- 
cessore , e figlio di Onia I. regnò i i anni , suo, 
fratello Eleazaro , dieci anni circa Manasse , 
die forraan 54 , dopo i quali Onia li. rimasto 
fanciullo alla morte del padre Simone primo, an- 
corché avesse avuti io anni , ne avrebbe alia sua., 
iisallazionc 6'4 , clic uniti a’ 14 di sede , mori di. 
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anni 78 , la qual cosa non è punto straoi'dinar/a. 
Wa se vogliara credere avere inteso Giuseppe par- 
lare del terzo sarebbe stato uu anacronismo ben 
grande f^icendol figlio del primo Simone, poiché 
ai anni già detti , allri a5 , che 
Simone secondo regnonne , e oa , 'che lo stessa ' 
Onia III. cinse ia Jiara , avTemnio prolungata la 
sua vita fino agli anni i35 ; e ciò supponendolo 
nato 1 anno stesso della morte del suppostoli pa- 
dre^Simon primo. ^11 che se stato pur fosse, tan- 
to 1 Autor dei Libri Maccabei , quanto lo stesso 
Giuseppe mancato non avriano di maicarci , cd- 
me circostanza troppo rara a que' tempi, in cui 
le vite degli Uomini da troppi anni eran già di- 
venute corrispondenti alle nostre. Un cotale er- 
rore dunque , che vuoisi all’ esattissimo Giuseppe 
attribuire , per ogni iato svanisce , e se pure Bar- 
beyrac , Prideaux , e Scaligero attribuirlo a lui j 
vollero , non fìi , che una svista , precipitando il 
giudizio senza preventivamente fermarsi , cd a ri- 
flettere il testo di Giuseppe , ed a farne il cal- 
colo , da cui risultarne il vero dovea. 

Ma si lascili pur ora Barbeyrac , e Prideaux 
in un canto, e a Scaligero solo voltiamci. Longe 
falli tur ^ dice egli, nam Onias ///e, ad quem, 
Jreus Reoc Lacedcemoniorum Legatos misit , 
erat ladclua: filius , . . . . quo tempore Areus 
ille quoque erat in vivis , et post quem nuilus 
alius postea Jreus in familia Regia fuit. Noi 
vedemmd di sopra, che Onia I. regnò fino all’an- 
no avanti 1' Era Cristiana , e fù il successo- 
re imqgiediato , ed il figlio , come lo stesso Sca- 
ligero confessa , di quel mf^nanimo laddo , che 
riceve in Gerusalemme Alessandro. Vale a dire , 
che visse , e regnò Onia I. da poco prima della i 
morte di questo Conquistatore , fino alla succcs- 
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siva dìvj^une di sue conquiste, e sorgimento del- 
le varie Monarcliie da’ suoi Generali fbrmate> To- 
lomeo nell* Egitto , Seleuco in Siria , in Macedo- 
nia Antipatro , o Cassandro. Da Plutarco all’ in- 
contro , e da Pausania yeggiaoio , nè già dubi- 
tarne possiamo , essere Àreo contemporaneo di 
Pirro , e di Antigono Gonata. Antigono Gonata 
fu figlio di Demetrio Poliorcete , questi di Aliti-' 
gouo il Grande , anch’ esso uno dei Generali di 
Alessandro. Plutarco ce ne assicura, quando nella 
vita di PiiTo ci dice , che portato a Gonata il 
tionco capo di Pirro dal figlio Alcioneo : Ipse 
chlamjrde ante ocuhs obducta lachrjrmavU ^ 
Antimoni avi , et Demetru patris recordatus^ 
domesticorum eacem'plorum volubilis fortuna. Co- 
me dunque potè trovarsi Areo conleroporaneo di 
Onia 1. ed in conseguenza di Alessandro , qua- 
lora tre generazioni intercessero tra Onia I. , ed 
A ntigono ? Areo poi , ohe lo stesso Scaligero con- 
' fessa esser 1’ ultimo di questo nome nella stirpe . 
Reale di Sparta ? Se fu costui l’ ultimo degli Arei, 
non potè mai esser quello, che nei tempi di lad- 
do -, Alessandro , ed Onia I. quoque erat in vi- 
vis , quando 1* ultimo è questi appunto ai tempi 
di Pirro , che malgrado di Scaligei o dir bisogna, 
che allora adhuc non crai in vivis. Vero , che 
vuoisi avere Arco regnato 44 questi 

anni difficilmente potranno farsi rimontare verso 
i tempi del primo Onia , ( il che neppur baste- 
rebbe a farlo coevo con esso ) , poiché da Plu- 
tarco , e da Pausania sappiamo , eh’ egli si battè 
a lungo con Pirro , e menò le mani da buon 
soldato in quella guerra , sicché non era decre- 
pito certo , ma robusto , e vegeto ancora. Di più, 
che tale egli fosse , e non vecchio , si raccogli® 
ohfaro dall’età del giovinetto suo figliuolo Acro- 
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tato. Plutarco narrando le cause dèi fiero sdegno 
di Clqoainio contro la Patria , > autore di questa 
guerra, ci. dice , che Cleonimo : uxoretu vt^ro. 
accepit Chelidonida \jeotychidce , forma pr ce~ \ 
stantem , et regio item genera exoriam.t Haeo 
Acrotali' Arei filli adolescentis , insano amore 
correpta , iristes ac infames nuptiasi Cleonjrno 
praebuit. E in altro luogo più abbasso di questa 
stesso Acrotato un’ azione assai beila contando , 
con cui la Patria da periglio imminente salvò : 
Sed cum Galatae rolas evjellere , ef in Jlumen 
trahere conarentur , conspioatus pe/iculum A-- 
crotaius adolescens. Acrotato in questa maniera 
descritto-, al più i8 anni contar poteva in que- 
st' epoca. Se A reo quoque erat in vivis ai tempi 
di Onia I. , s’ intende dada espressione istessa di , 
Scaligero,, che vicino era allora al termine de gior- 
ni suoi . Ciò posto, come all’ incirca i8. anni 
avrebbe il figlio nei tempi di Pino , quaudo da 
Onia J. a questi tempi 70- e più anui vi corse- 
ro Quanto dunque vissuto cta*Arc<» si doman- 
da a Scaligero ? Quando jjrocreò egli il figliuola 
Acrotato? Forse dopo i cent’anni? Per io /che 
chiaro si vede, che la lunghezza del suo regira- 
re, occupò il tempo dironmii f« cavaliere al I*on- 
tificato di Onia II. Nè qui far deve ostacolo a 
noi la riflessione, che ai tempi di Giotiata , vale 
a dire 8p anni da Onia H. in poi aveajio a 
Sparta cessato di essere i Re . Da Pausauia sap- . 
piamo , che dopo Areo non più di sette hegj ' 
nomi si coniano, cioè Acrotato figliuolo di Areo, 
che non molto regnò , il figlio di questi A reo 
pur esso , che di otto anni essendosi morto , la 
scettro non tenne, estintasi in Lui la discenden- 
za di Euristene . Leonida quindi figliui 4 a del | 
traditore Cleonimo, U quale essendo grandi& ady 
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modum nata, ben poco goJè deirimj^ero.. Lisan» 
dro poscia, e Ciconabroto, clic non molto regna- 
rono anch’ essi , e, finalmente Agide, e Cteomene 
morti giovani , e presto , in cui del tutto si e- 
stinse la Rogai IXignitade it) Isparta . De Cleo- 
menis autem heonidae fiiii audacia , et animi 
magnitudine ^ et quemadniodum in éo defeceiit 
Xàacedaemoniorurrk regnum. Per cui essendo tut- 
to ciò accaduto negli anni 84 . da me già sopra 
indicati, viene a coincidere, ed a combinare be- 
fiissimn , che nel Pontificalo di Gionata in Laco- 
wia più Regi non v'erano > Siasi or qualunque il 
tipo del Cronologico Calcolo di Scaligero, non, 
potrà mai combinare questa troppo sensibile- di- 
sparità di gejierazioni , che a lui fortemente si 
oppugna. Ed ecco, che il mclacbronismo , che 
volle egli ad Eusebio attribuire, viene intieramenr 
te a crollar su di Lui ,. dimostralo cosi, che non 
potè mai al 1. Onia spedirsi da Areo l’ambascia- 
ta; ed il melacbronlsrap in Eusebio non di 140 . , 
ma bensì di. anni circa. 5o. sarà. 

Vengo ora ad Eusebio, a VatabJo, e Torniel- 
li , a Giansenio, ad Usserio , ed agl’ Inglesi con 
essi. Ricordiamei ciò, die gl’ Inglesi di sopra ci 
dissero, e con le loro parole medesime facile il 
coglierli in anacronismo sarà , in contraddizione- 
con la Sacra Scrittura . Dissero essi ; ridusse 
V loro a mente una Lettera da essi mandata da 
M molto tempo al Sommo Sacerdote Onia 1 11. 
» da parte di A rio loro Re . » Or questi , chC' 
xammentaya ai Spartani la Lettera di Ario , era 
per l’appunto il Sommo Pontefice Gionata ih 
quale dista da Onia HI. soli ao. anni. Infattb 
nei Fasti Giudei dopo 1’ uccisione del Snmmo^ 
Pontefice Onia HI. regnarono i quattro famosi? 
«ederati , or noi diremmo , Antipapi , Giasone 
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Menelao, Lisimaco, e Alcimo, che occupardr» 
fra tutti poco più di i3. anni la Catedra ; quirt- 
di Malatia per un anno, e per sei Giuda Macca- 
beo , Gionata poscia. Al più dunque ai. anni 
passarono dal Santo Onia 111. a Gionata. Come, 
in grazia domando, coOjbina quel da molto tem- 
po con ai. anni soltanto.^ E conie poi combine- 
rà con la genuina espression delta Jiibbìii , che 
dilata assai più questo spazio di tempo allorché 
dice : multa enim temjyora transi‘ìvartt ex quo 
misistis ad nos? Ggni mediocre Grammatic® 
parmi sia in istato di comprendere , ohe questa 
frase non sarà a ao. ai. anni conveniente . E 
Gionata istesso sarebbe stato nel caso benissimo 
di ricordarsi con precisione quando giunse tale 
ambasciata , uè avrebbe altrimenti avuto bisogno 
di esprimersi con una Sinecdoche indetermina~ 
tum prò determinato ponendo , giacchi; poteva: 
la cosa essere ai suoi giorni accaduta , e ricor- 
darsela egli perfettamente in conseguenza. 

Facciasi all’ incontro quell’ espressione fino ìÙ 
tempi di Gaia li. rimontare , e si vedrà ben chia- 
ro , come esattamente combini. Cominciò Grona- 
ta a regnare nell’ anno del Mondo 3d94 ■> ® 
anni ig fino al 3c)ia. Suppongasi , eh’ egli scri- 
vesse nei primi momenti dt-i suo Pon-'ificato ai 
Spartani ; a peggio fare diciam nella fin del pri- 
mo anno , ed avremo un’ anno ; ai scoisi n’eran 
da lui fino al primo dei guattro Antipapi ; e son 
aa , aggiungnnsi a questi i 3a del Ilt Onia , e 
i a5 di Simone Secondo , avremo un totale di 
79 anni , ai quali se accoppiar vi vorremo qual- 
che atino del Pontefice Onia II. , ( poiché nulla 
ragione c’ induce a crederla a lui spedita nell’ul- 
timo anno del suo Pontificato ) , e siano cinque 
altri anni soltanto^ ecco che avremo un complesK 
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so di 84 anni spazio appunto di tempo , con cui 
perfeltamente combina 1’ indeterminata espressioa 
della Scrittura : multa enim tempora tvansierunt 
ex quo misislis ad nos. Ed il Grozio ben vide 
•ancor egli di questa espression 1* importanza , 
mentre quantunque con minore esattezza pure nel 
suo Commento ci' dice : anni forte sexa^inta. 

Cnnvicn or puranche un grave abbaglio rileva- 
re di Usserio pria di viemeglio assodare la vera 
epoca della spedizion del Diploma , sicché resti 
nel maggiore suo lume , e d’ ogni più piccola 
macchia libera , e sgombra. Caduche vedemmo 
finora le opinioni di coloro , che al I. Onia spe- 
dita la vollero , e caduche eziandio quelle , che 
al terzo attribuironla. Usserio peraltro , che per 
sostener la seconda di queste date offre uno scio- 
glimento singolare di questo nodo , merita bene, 
che or -gli si mostri quanto più ravviluppato ei 
lo renda , anziché sciolip ed aperto. Eo vefx> , 
dice egli , legitimo Rege vita funaio , Areus 
ille ( de quo ex Poìybio, , LiV/o , et Pausania 
jam dicluin est ) acerrimus Patriae liberatis 
adversus Achneos vindex > imminula jam per 
Romanos Achaicae Rcipahlicae , potentia Re~ 
gis saliem titulum obtinuisse videtur. Si accor- 
di pure ad Usserio , che quest’ Arco vivesse ai 
tempi del 111. Onia; supponga egli pure contro 
la Storia , che prendesse titolo di Re di S parta , 
né si badi al rimprovero troppo giusto , che gl’ 
Inglesi < ompilatori, e Prideaux fanno a lui, che 
le due linee regnanti in Isparla erano estinte , 
che la forma di governo era ivi cambiata ; e che 
inoltre vi si erano introdotti anche dei Tiranni co- 
me lo furono Licurgo , Macanide , Nabide , i 
quali certamente fur tali dopo la estinzione de’ Re; 
come mai potrà egli appoggiarsi all’ autorità di 
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Livio , quando egli è apputito lo Storico , die a 
lui diametralmente si oppone ì Nel trigesimo no- 
no suo libro infatti Tito Livio con troppa cviclen- 
' *a ci mostra esser quest’ Areo contemporaneo di 
Filippo padre 'di Perseo, cioè del penultimo R« 
dei Macedoni, Epoca appunto in cui sorse la 
troppo risaputa confcderazion degli Achivi , cui 
diede anza , e principio la prepotenza , 1’ ambi- 
*ion di Filppo. Ora come poteva esser egli co* 
\ stui ad un tempo stesso contemporaneo a Filip- 
po , e contemporaneo ad Antigono Gonata , a 
Pirto , che vedremo fra breve essere effettiva*- 
mente coetanei del Re Areo vero scrittore , e 
mandante la credenziale in quistione , quando do- 
po Antigono Gonata regnarono in Macedonia De- 
tiictrio sno figlio per dieci anni secondo ha il 
P(jtavio ; Antigono Dosone per altri dodici, e Fi- 
lippo figliuol di Demetrio per anni , che tut- 
ti' formano ben 64 anni di differenza da Antigo- 
no Gnnata , a Filippo , agli Achei ? Di pih Id- 
vio ci la conoscere costui per un esule , per mi 
condannalo atizi a morte. Della storia del Re 
Arco avrem ben campo di parlar fra breve a di- 
steso, e ne sarii forza il vedere, che mai fu dal- 
la Patria il vero Re Areo esiliato , che anzi con 
troppa gloria, e splendore governolla sempre, ed 
ogiior plauso da’ suoi concittadini giustamente ne 
ottenne. Se q^uest’ Areo dell’ Usserio finalmente 
visse, e figurò nei tempi deUa celebre lega Acbea; 
in quali anni del moudo bisognerà situar questa 
per conciliar tanti fatti sì disparati fra loro? • ^ 
Assodato così positivamente con Giuseppe , e 
negativamente con Eusebio , Scaligero , Barbey- 
rac , Vatablo , Tornielii , Gianseoio , Usserio', 
Prideaux , c gl’ Inglési , che al 11. Onia , e non 
•1 111; od al 1. fu spedita la.. lettera^ acci6- non 
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resti la dlmoslraiione , che finora , ( come me- 
j»lio mi seppi ) di fare ingegnato mi sono , pri- 
va di tnlune autorità , che la confermi, ed asso- 
di all’ intuttn , rccherommi in pria quella del 
Sacerdote Teologo francese Monsieur Simon ( di- 
verso da Riccardo Simon Critico del Vecchio e 
Nuovo Testamento , di lui non men dotto ) au- 
tore dell' eccellente, gran Dizionario • Biblico , il, 
quale nell’ articolo. Onia ci assiema', che appunto 
al, li. venne la credenziale spedita ; ' 6’e /«/ à 
lui , à qui Arius Roi dé Sparihe oii de Là- 
cedemon ecriait des leitres pour faire aUiance 
uvee Ics luijs , et par !es quelles il cleur as- 
suroit , qu ils (woient trouvé dans leurs Ar- 
cMves ^ que les hacedemon ens n' ' avoient qi£ 
ime meme origine , et qa’ ils etoient tous'frai- 
res. Grozio quindi il conferma. Onias qui hiò 
noniinatur est Simtmis lusli filius , qui vixit 
regnantibus in Aegypto primum Evergete , de- 
inde Philopalore et Epiphane Ptolaemeis } in 
Sfiia aulem Aniiocho Magno , ac Seleuco. E 

10 stesso Enscb ;0 ad onta di averne attribuita la 
spedizione al 111. Onia, pure in certo modo il 
contesta, mentre pnima del II. parlando contem- 
poraneamente appunto nella sua Cronaca il situa 
a Tolomeo hivergetc., ed a Seleuco Callinico , i 
quali due Sovrani , d' Egitto il primo , di Siria 

11 secondo , padroni.;’ ci sarà iq seguilo forza 

dalla stona vederli entrambi coagenti , non che 
coevi di Areo' .Re di-iSparta. Dice Eusebio per- 
tanto tra l’Olimpiade i33, e i34. Ptolaemeus- 
Evergetes Aegypii s,\ Seleucus .Callinicus Sjrricc; 
Judeeorum Pontifex Onias Simonis lusti Jilius 
filui'us habeticir. jE, fVnàlineiite il PetavTo nel’ suo 
registro dei con . maggior’ sicurezza par clic 

,il' coufernij..,.ii»ii:;atre, ipoai9adò aach’ egli come k» 
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è Areo contemporaneo di Pirro ; situa la morte 
di questo nell’ anno 272 innanzi Cristo ; vale a 
dire soli aG anni prima di quel che io mi vò 
divisando , ditFerenza assai piccola in se , e i-i- 
spelto molto più alla varietà dei Calcoli Crono* 
lojjici , che ciascuno adotta a piacere. Pjrrrus in 
^uconicam impressione facta paene uìéem de- 
J’ensoribus vofuam cepit. Sed oppidanorum vir~ ' 
•tute pulsus contendit Argos : quam urbem in-- 
gressus , contixique Antigonum pugnans illisa 
^piii tegula ab mulière peremptus est ineunte 
Olimpiade 127. /y est annus ante Christum 272. 

Veduto dunque con sicurezza a quale de’ tre 
Onia fosse effettivamente la credenziale spedita , 
coi dare un occhiata al catalogo dei PonteGci 
vedrenao , che appunto all’ anno 245 avanti 1 ’ e- 
ra volgare all’ iu circa conviene situarla, e per 
esprimermi con maggior esattezza ad uno degli 
anni del Pontificato del II. Orna convien rifenr-* 
la , cioè dall’ anno 38 o 8 all’ anno SSaa del mon- 
do , vale a dire dal^a 45 al aSi avanti la nasci- 
ta del nostro Divin Salvatore ; nè forse mal m’ 
apporrei fissandola all’ anno a 44 innanzi Cristo , 
contemporanea al già citato trattato dei Magnesj 
con Callinico : epoca a cui corrisponderà esatla- 
znente quanto d’ isterico noi sarem testé per 
. vedere. 

' VI. 

S* indicano i fatti Storico-Politici , che posso- 
*'• no aver dato motivo alla spedizion 
della lettera . 

Uopo è ornai cotal verità con l’ Istoria , e con 
la Politica chiamare a confronto. Se con le mire 
di questa , e coi fatti d.a quella narrati combini , 
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t qual altra fli(Hcoltè da superare ci rests ? Dan- 
do compless;\'a un' occhiata di quc’ tempi all’Isto- 
ria , tosto alla niente Alessandro figliuol di Fi- 
iiopvt , e di Olimpia si affaccia , onde prender 
giusta di rotanti fatti posteriori la direzione , la 
traccia. Fù cosini , qual la più parte , uno di 
que’ tanti cosi delti Eroi , che producendo nel 
mondo catastrofi , nè momenti , nè agio per 
goderne ritrovano. Impossessatosi , o per dir me- 
glio incatenata al suo volere la Grecia , rivolse 
tutte ver l’ Asia 1’ ambiziose sue mire ^ e dise- 
gnolla di suoi vasti progetti lo scopo. Non man- 
cò d’ acquistarla all’ Indo penetrando, cd al Gan- 
ge ; giunse in Palestina , ed a Tiro; in Egittb 
inollrossi , e nell’ Africa non più dell’ Asia con- 
tento , lasciando ovunque di suo genio guerriero 
le tracce ; ma in babilonia alla fine centro di 
sue immense conquiste trovò accelerato l’ impre- 
: teribile termine alla smoderala ainbizion , die il 

rodea. Le sue fatiche altro qirodur non si ^i(loro, 
che r inalzamcnlo de’ suoi Generali, mentre qua- 
si senz’ averne egli goduto , raccolsero f[uesli di 
suoi lunghi , e penosi travagli il frutto ben pin- 
gue. Fu il conquistato aureo vello in brani di- 
■viso , ed innalzossi con Tolomeo un nuovo Di- 
naste in Egitto ; con Seleuco fondossi nuovo Tro- 
no fra i Sirj 3 la Bitinia, la Cappatlocia , la Ma- 
cedonia , la ‘Tracia nuove successioni di R'’gi 
contarono, l'eco da ciò una politica rivoluzione 
in quella jiarte di mondo si vasta , e in conse- 
guenza nuovi sistemi, nuove relazioni, modifica- 
zioni nuove fi-a popoli dell’un coiitineulc , e del- 
P altro. Gli Ebrei , che nel principio di rivolu- 
zione SI strana ebber tutto di applaudirsi il mo- 
tivo dei novelli conquistatori Macedoni , e che 
doveron da poi tante fiate piangerne la vicinan- 
Tom. /. 5 
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za , e forza , divcnneio p?r questo mozzo ^cn- 
guili agli li-uropei. Può dirsi essere ?ssi stali fi- 
no a queir epoca per questi secondi sicptwne lo 
sono oggi i Californj per noi , e Io furono qu.*!t- 
tro secoli ornai li Messicani, i Giapponesi, i Clii- 
nesi. Si cominciò dunque non piima d’ allora in 
Europa ad aver contezza di un popolo straordi- 
nario , e naturalmente eccitaron degli Europei la 
curiosità le diverse relazioni , che d’ essi ne die- 
dero que’ Macedoni , che in Europa tornaron do- 
po la spedizion d’ Alessandro. Viceyersa creder 
conviene , che con questo mezzo medesimo acqui- 
stasser gli Ebrei cognizioni più sode , e distinte 
■di Europa , che sembra pri»a di quel tempo ad 
essi nota ben poco. Vero è , che in questo stalo 
di cose , riguardo agli Ebrei può dirsi in que’ 
primi anni non di molto variato il tipo di loro 
posizione politica ; poiché se non più i Faraoni 
in Egitto regnarono , i Tolomei in lor vece lo 
Scettro ne strinsero ; se nell* Asia non più 1’ As- 
siro , o il Persiano Diadema fra que’ popoli alza- 
vasi , sorti erano invece i Seleucidi ad occupar- - 
«e il soglio fastosi , ma vero c altresì , che fin 
da quel punto travider gli Ebrei altri popoli, che 
sebbene da loro lontani , merilavan d’ aversi nel- 
i’ uopo amici , onde procacciarsi un sostegno con- 
tro gl’ incomodi nuovi vicini. E a tal proposito qiù 
rammentare mi giova 1’ amicizia che ben presto 
^cercarou essi di stabilir coi Romani. Continuaro- 
no intanto ad agire secondo 1’ antico sistema in 
riguardo ai cambiati padroni dell’ Asia, e d’ Egit- 
to , poiché altro non restava ad essi da fare sino 
a nuove vicende. 

L’ Europa all’ incontro in quella parte , che 
noi sempremai col nome distinguemmo di Grecia, 
soiFi'ì US cambiamento politico assai pih deciso. 

^ ' 
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Le piccole Repubbliche Greclie quasi tutte dai 
Macedoni assmbite ; Atene già vinta più eolia for- 
za de' suoi eoirotli Oratori , che con quella del- 
r ariui ; Sparta soltanto invulnerato nel Pelopon- 
neso mantenne il suo antico decoro. Sembrò è 
vero dopo la morte di Alessandro riprendere Ale- 
ne parte del vigore suo pristino , e rivendicò in 
certo modo la libertà già perduta , ma di riasso- 
darsi in questa più il tempo non ebbe ; sicchò 
vacillò irr*‘snluta , titubante niaisenijire a fronte’ 
della Macedonia possente ; non essendoli altro na- 
turale alleato rimasto , che Sparta , che troppo 
avea pur da fare a sostener se ntedesima. Sparta 
quindi nelle proprie forze, e valore fidata sivve- 
ro , non tardò mica ad accorgersi di sua posizion 
perigliosa , ed a considerarsi fra i Greci isolate , 
e soggetta della Macedonia , dell’ Epiro , e dei 
nuovi Dinasti dell’ Asia , c d’ Egitto al capriccio, 
che facilmente potuto avriano in suo danno riu- 
nirsi. Per mantenersi in un giusto equilibrio aver 
dovè necessariamente ricorso a nuove alleanze , 
ed a que’ mezzi , che di pubblica sicurezza , una 
giusta , e prudente politica detta. Due Nazioni 
eguali , vicine , o limitiufe possono farsi alterna- 
tivamente la guerra , e la pace , ed unirsi alleale 
con poco danno , ovver profitto reciproco. Ma 
due Nazioni , di cui una ecceda in potenza, do- 
vrà la minore porsi in istato di diffidenza conti* 
uua , ed esser sollecita di politicamente aumentar 
la sua forza fino a quel segno , che bilanciar 
possa quella , che fisicamente possieda la viciiia 
preponderante rivale. Tal per esempio Venezia » 
che nuova' 8 parta , ed Atene in complesso testé 
dirsi potea da vicino ognor minacciati dall’ Au- 
stria rendeva eguale se stessa a quell’ esorbitante 

Monarchia coll’ unirsi alia Frauda , col favodc 

* 
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i' ostili mire del Turco , con allizitarll la stessa 
Gcnuania , quantuque il Capo apparente di quel- 
la l’ Austria si fosse. Tale il Re Sardo per sì lun- 
ghi secoli in equilibrio contro la Francia si ten- 
ue or coir Austria , or con 1’ Inghilterra allean- 
dosi , poiché ben previde da secoli ciò , che noi 
pur reliziato vedemmo, il momento cioè in cui 
non polendo i suoi abbattuti alleati soccorlo, iso- 
lato , e solo rimasto in men che baleno i suoi 
stati dalla Francia assorbiti. 

Dopo questi polititi risultati avvenuti per la 
catastrofe di Alessandro dalla sua morte lino ai 
tempi di cui i^gioniamo per lo spazio di circa 
anui ,'^o diasi ora accurata un’occhiata ai nu<ii . 
fatti , che ci divisa l’ istoria nell’ epoca appunto, 
in ^iii già fissammo di sopra 1’ idea della spedi- 
zion della lettera ; vale a dire 2^4 avanti ’ 

l’era, di ,( risto* Tra i ragguardevoli fatti, clic 
forse, in Areo 1’ idea di cercar negli Ebrei ini 
nuovo , alleato eccitarono, uno . da Pausania , c 
Philavco, descritto con circostanze di troppo ri- 
marco io ritrovo , che cliiara ne mostra la neces- 
sità , die ad un tal , passo lo spinse. Si ascolti 
lirima Pausania.. .Cw/myMe posiea Cleomenes c 
vita decessisset. , inter Cleonjrmum Cleomeniò' 
filhim ^ et Areum'filiiim A crotali de Regno co- 
kart a lis est. Ibi.ciim Senatus patemum Re- 
gnum Areo adjudicasset., Cleonjmus sibi ilium 
pf'aelatum tam iirdigne iuìit , ut eutn Ephori 
ncque aliis praemiis decretis , neque exercitiis 
imperio delato umquam placare potuerint., quo 
minus hostili esset in Patriam animo., quod sa- 
ne aperte prae se Uulit cam et alia multo 
conatus est^ Pjrrhum Eacidae Jìlium intra Ji- 
nes- indiixit. Questo spirito di vendetta di Cleo- 
-uiiHO produsse in Grecia una guerra , che pose 
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sparla non solo a due dila dalla propria roviir.r,^ 
ma con essa la rovina dell’ intiero Peloponneso 
avria tratta , se la prudenza ed il valore di Areo 
coni^iunti alla generosità di Antigono Gonata non 
avessero e 1’ una , e l’altra salvati. I segreti ma- 
neggi di • leonitno fiiron tanto efficaci , ciie- at- 
ta* earon per ógni lato nc’ suoi cardini la Patria , 
e le sue basi più salde he scossero . Trovavasi 
Atene allora alleata di Sparta , e di Spaila , e 
fli Alene era alleato puranco Tolomeo Evergete 
Pc di Egitto , e Creta eziandio era con Sparta 
ìli lH?n unita amicizia . Erau qm^te le forze , clic 
bilanciavano in Grecia quelle di Antigono Gonf- 
ia tìgliunl di Demetrio Polioirete , primo della 
nuova Reai’ Dinastia dei Macedoni , e di Pirro 
figliuolo ,di Eaeide Re dei Molossi , o vogliarn 
dilli Epiroli. Per minar Cleoninio la Patria co- 
minciò dallo scuotere -i suoi più vicini alleali. 
Antigono attaccò Atene , e seguitando Pausania 
il racconto soggiugne. y4reo varo Atrotati filio 
rrgnanie , Antigoniis Denietrii filius Athenas 
terrestrihus , marìtimisque copiis oppugnare 
aggvessiLS at . Athmìensibus suhsidio missus 
Clini classe Pairnclus ex Aegypto. Lncedeemor- 
nii quoque cnm' K'oluntaviorum manu Areum Re- 
gnu sequiUi presto fucile. Cum Antigonus au- 
teni Uì bem undique> ita obsessam tpuevet , lU 
H'iitu ornai sociorum aiixilia pcohibereutur Pa- 
trnclus per nuncios Areum , et Lacediemonios 
monuil^ ut praeliuin cum Antigono inirent ^ se 
inteiim Macedonum terga invasurum , quod 
sui nequaquam pedestri aqie pares essent Ma- 
cedonibus ^ quippe qui et , . nautae essent. E a 
nuncio commoti Lacedmmonii , jdemque turu 
A iheniensium amicitia , tum vero nominis sui 
gìoriam lul posteros propagandi studio ducti 
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prcBlii àleam subire nil recusabant . P^erum 
jireus commealu jottn fere omni consiimpto exer- 
citum dornum leporuwit , quippe qui , quod 
crai opum reliquum -ad patriae usum conser- 
vandunty ncque temere sociorum causa prof un- 
dendum censeret. E ben r^ione di così agire 
egli avea il savio , e prudente Re mentre Cleo- 
nimo , che la rovina total della Patria cercava 
con la propria vendetta, non mancò suscitare al- 
tra briga ai Spartani per divertir più lontane le 
loro forze , onde più la Capitale sguarnirne , ed 
il Regno. Questa particolarità ci vieu da Plutar- 
co nella vita di Pirro accennata , in cui mostra- 
si Areo gito in Creta dei Gortinj al soccorso. 

Non porrò quV ’l passo di Plutarco , poiché do- 
vrò tutt’ intero ripeterlo or ora . Gito in Creta 
pertanto il Re Areo , non tardò Clconimo. a far | 
giocare contro la Patria la più terribil sua mac- 
china contro conducendovi l^irro con numerosìs- ! 

sinio esercito. Ma sia pur egli lo stesso Plutarco, | 

che il tutto ci narri, (i) Nondum satìs jirmae 
res Pjrrrhi in Macedonia erant , cum ipse ad 
alias cursus spes meniem convertii. Cleonjrmus 
crai Spnrtiata regio genere exortus , caeterunk j 

quod violentus ac superbus videbaiur , nec be- | 

nevo1entiam \ nec .fidein apud L icedamonios 
habebat . Jiaqite eo excluso , Jreum regna- 
re fxsserant . Haec erat vetus ejus indignatio, 

(i) Nola. Non mi si altribaisca di gmeia a sovercViia 
int mpfranza il lungo frammento, ch'io cito di Pluiaicoj 
mentre oltre il maggior p aceie, che dee naturalmente de- 
ai ire nell’ animo de’ miei cortesi, ed eruditi Lctiori il va- 
go quadro originale., .bene ogn’ un di c<si comprenderà 
quanto sia necessario averlo quivi preseiite , ed intiero , 
invece di essere obbligati a cercarne in aliro libro , il che. ^ 
diminuirebbe di molto co» I’ attenzione ^illrove dislraUa 1% 
forza del mio qualsiasi discorso. | 
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adversus eives . Uxorem vero accepit Che- 
lidonida Leotjrchidae , forma praestantem , 
regio item genere exortam . llaec A- 
ci'otati Arei filli adolescentis insano amore 
correpta , trisies ac infames nupiias Cleonjr- 
vio pruebuit : non enim ìaluit qaenquam Spar- 
tiatarum ab uxore spri tus. Sic igitur domesii^ 
_vis rebus simul et publicis in fensus , U'a atqite 
itidignaiione concitus . Pyrrhum cantra Spar- 
tani induxit , viginiiquinque peditum , duo mil- 
Ua equitum , elcpkanios vigiliti tres habenten^. 
itaque ex magnitudine appatuitus statim cotu- 
stitit non Cleonymo Spai-tam, sed Peloponesum 
iotam sibi afj^cture , cjuanquam verbo quidern 
Lncedcemonionim legatis apud Megalopolim ne- 
gavit. Ail enim se venisse » ut civitaìes ab An- 
tigoni dominata liberai'et , seque natos sups 
minores , ni quid proliibeat , Spartam missu- 
rum , ut , Laeonicis moribus erudirentur , et 
hoc prcecceleris, haberent Regibus. His simula-^ 
itonibus obvios decipiens , quamprimum Loco-, 
nicam attigit , praedam et rapinam late exer^ 
cult. Incasantibus autem legatis , quod non in- 
dicto bello eos invasiss^t: At nec vos , inquii^ 
Spartiate quod faciuri estis aliis prcsnuncia- 
Us. Inde hacedcemona exercitum admovit, quam 
cum Cleonjrmo placeret primo adventu invade- 
‘;-6' , veritus , ut ferunt , Pjrrrhus ne milites^ 
urbem noeta ingressi diriperent.^ exercitum con- 
tinuit , inquiens hoc postridie Se facturum. Ea 
dilatio civiiatem servavit. Nam Spartiatm qui- 
dem pauci erant et imparati , Areus .ipse non 
aderat sed in Creta Corcjrceis (i) bellantibus. 


(i) Nota. Nell’ edizione d’ Isiiigriitio , che possiedo , 
« <lj coi (jti^ fò uso , dice Corcjraeis j ma in altre dice 
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auxilium tiderat. P/rrhus igitur neminem sili 
fepugnaturuin €jcisiimci(is , juxla urbam casirci 
posili l. Cleonjmi vero ilomiim amici clientesiiue, 
sic ornaveranty ac paruveraut , (juasi Pjrrhus 
apud euni coeiiaiurus esset. Per noctcm hace- 
dcemonii primo decreveraiit fueniinas omnes in 
Cretam mittere , sed ipscc ccnlradixerunt ^ ijua- 
ruin yircliidamia cani gladio in Senatum venit 
l'iros purgata , si vivendum Jacnilnis putent 
S parta ever<:a. Deinde conira hostium castra 
valium ex curribus {ossee hnmissis , usque ad 
rotarum medium cduclo aggere , j'ucere statue- 
runt , unde staiioneni ab impela clephaniorum 
tulam habenles resistere possent. lloc^ facere ~ 
incipienlibus , veneriiut virgines ac mulieres , 
hxc quidem palliolis cincia; tunicas , ilice vero 
solis indutcB iunicis , una cum Senioribus id 
opus conficìendum suscepturce : eos qui pugna- 
turi eremi , quietem agere corpuraque curare 
jusscrunt. Jpsae insuper iertiam pariem jbssoe, 
feccruni : erat latiiudo sex cubiiorum , projun- 
diias quatuor , longitudo sesqui propemodum 
siadii , ut Philarchus scribit : ut vero Hiero- 
njrmus , aliquanto minor. Posiridie summo ma- 
lie cum hostes move remar mulieres arma te- 
laque viris minislranies pugnare virilitcr hor- 
tahantui\ quod dulce quidem in oculis Patriae 
vincere esset , prneclarum vero in manibits 
mntrum ac foeniinarum interire . Chelidonis 
autem seorsum ab aliis laqueum paraverat , 


Gortiniis. iUliam Rex ah*rat Areut , nui Gortiniis in Cre- . 
ia htilo pressis .^uppelias ferebat. Eiizioiic di Aulonio 
GriHo lifne iSGo. Il testo Greco ha 

o Apo'i X*''® npwv , XXX cv Kp^rjj lo- 
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ne urbe capta in poiestatem Cleonynii viva 
perveniret, Pjrrhus cum rnbore armatorum in 
ipsa fronte ad versus con fertos Spai tiatai uin 
clypeos per ipsum agerem haiulquaqunm satis 
fiimum propter recentiam operis , impetum for 
cit. Ex alia parte Ptolemaeus fdius cum duo- 
bus minibus Gaìatarum alqne Chaonum delec- 
toriim repU’ta fossa , currus transgredi niteba- 
tur. Cut ! US alte defossis in terram mtis et in - 
ter se conncxi , non soluni transire conanlibus 
aditimi non permittebant , sed et Lacedaemo- 
niis gravein ac dijjicilem dejensionem reddebant. 
Sed cum Galatae rotas evellere , et in fiume n 
traehere conarentur , conspicatas pei-iculu m 
jécrotatus adolescens per urbem discurrit , 
secumque trecentos homines rapiens^ Ptolemreum 
minime hoc sns pie antem per queedam convexa 
abieiis circumvenit , exiremosque adòrius , ab 
oppugnalione valli in sa pagnam vertere coegk: 
impeditas inter currus et in fossas ruentes 
magna caede propellit . Spectaverant seniorum 
et mulierum turbae Acrotatiim egregie piignan- 
tem : itaque cum paulo post per urbem ad 
stationern suam reverterelur sanguine madens 
et Victoria exuUans , celsior sane ac pulchrior 
Lacosnis videbatur ^ et Chelidonidis invidebant 
amori . Seniorum vero nonnulli sequebantur , 
clnmaìites , vade ^age Aeratale , Ubi haheas 
Chelidonida , modo quoque prohos natos Pu- 
tricB crea. Ab ea etiam parte qua Pjrihus 
erat multi ex Lacedaemoniis egregie pugna- 
runt , et in primis Phjllius post plurima for- 
iitudinis opera et magnam hostium caedeni , 
cum seniiret multitudine vulneruin se deficerc^ 
loco suo alteri tradito., inter suos cadere pro- 
videt , ne corpus ejus hostes haberent . Nox 
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ùppugnaiionem diremit . Ra noeta pan 
quietem Pjrrrhus talem hahiiit visionem . Vi- 
debatur sibi Lacedaemona ftilminibus a se mis- 
sis percussam conjlagmre totani , seque ab id 
factum mire laeiavi . Prue gaudio kctque 
excitibs e sonino militìs arina capere jussit y 
et andeis somnium enarravit quasi urbe expu- 
gnaturus. Cui cum alii veheinenter asscntirent.y 
congauderenique^ Ljsimachus non piacere sibt 
visionem respondit y sed veneri se aii , ne que- 
tnadniodum loca de coelo iacla remaif.ent avia^ 
sic PjrPrho ingressus in urbcm denegali a Diis 
Jmmortalibus ostendant . At Pyrrus heicc vana, 
atque indocta aspernatusy fiducia pìenuSy luce 
prima miUtes in oppugnatioiiem adduxit . La- 
cedeemonii virtuie mirabili resistebanty et ade~ 
rant mulieres telay' vinay et cibaria ministrantcs^ 
vulneiatosque suscipientcs. Macedone s qui cum. 
Pyrrho aderanty fossas impìere vi atei ia armis- 
que cadaveribus invectis conabatiiur . Ad hoc 
cum Lacedeemonii concurrerent , cernunt Pyr- 
rhum inter currus ipsos equo proveci um , ma- 
gna vi anniti ut urbem irrumpat' Clamore ab 
ea parte exorto , et concur'su in euin facto , 
dum adigit equum in hostes PyrxhuSy Cretensi 
telo sub ventre equus percuiitur: quo ex vul- 
nerc concitus , moribun ius in loca ardua ac- 
lubrica Pyrrhum prostravit . Tumuli u ani ibus 
autem cii'ca ipsuni sociis accurrentes Spartani 
telis in eos mLssis omnes depulerunt ; ex hoc 
et costerà cessavit pugna . Sperabat tamen^ 
Pyrrhus Lacedeemones qui pene omnes vulne- 
rati , et complures mortai erant , remìssuros 
tandem animos . Sed bona ejus urbis fortuna , 
sive hominum virtutem experiri , sive quaiitam. 
summo in discrimine haberet potestatem osten-' 
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dere volefiSy cum jam parum spei Laceàcemcniis 
superesset y Jminiam Ph.'ìcensem unum ex dit-^ 
(ibus Jnti'^oni cum miiiiibus conduciìs ex 
Corintho auxilium ferentem adduxit. Nec mul- 
to post Jreus Rex his cogniti s, ex C>eta pro- 
pere rediit , militum duo millìa seeum ducens . 
Jtaejue mulieribus domum remissiSy nec amplius 
eis permissn d^ensionis cura, et senioribus qui 
aìTna necessitate cogente acceperant diinissis , 
ipsi pugnain susceperunt. At Pyrvhum major 
fpibebat cupidiias ab ea quw supervenerant au- 
xilia urbis expugrumdx. Sed cum nihil profi- 
ceret , rnullis plagìs acceptls tandem ab oppu- 
gnatiorre destitit , pt'xdaque ex a.giù<: aJjacta 
ibi hyemare cogitahat. Sed faium vitari nequa- 
quam potest. Argis enim Arislei cantra Ari-, 
stip pani faci io erat. Cum ei'go^ Aris tip pus An- 
tigoni amicitia friii videreiur , Aristeus Pyr- 
rhum vocale Argos properahat. At PyjTnus 
alias spes ctc alUs semper mvolvens , et succes- 
sibus quidcm ad alia capes^enda elatus , qux 
autem adversa evmerant nliis corrigere et e- 
mendare eupiens , ^nec vincens , nec victus quie- 
tem agere sciebat. Confestini igitur Argos con- 
'iendit. Areus muìtis insidiis dispnskis » viaque 
qua maxime dijjicilis erat occupata , Galatas 
et Molossos qui estremum ch.udebant agjncn 
lacessebat. Pytrho ex sacris rite peractis di- 
ctum per aruspices erat , jaciuram cujusdam 
ex necessariis ea die cavendam esse : sed ex 
tempore oh tnmultum mente seductus , jussit 
Ptolemaeum jìlium laborantibus auxilium^ ferre 
Jpse propere angustiis exercitum educebat. A- 
cri autem pugna circa Ptolomaeum exorta de- 
lectorum Spartiatarum, quorum dux erat Eval- 
cus et inyicem implicatisi Oroesus quidam Cre-» 
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tensìs vir robustus ac manu prompfus^ ex obli- 
quo discurrens , aciiier pugjiantcrn ddolcscen- 
iem. transverherat^ prx>sternit(jue. Àd cujus ca - 
sum CHIÙ fuga sitoruni facia esset , sequenfcs 
Lacedccmonii vincentesque , in apei Unu pUini- 
tiem parum caute se efj'uderunt. In eos itaque 
Pjr rlius aadita filii morte , dolore et ira in- 
census , se cum equitatu Molossoriim convcr- 
iit. Jpse ante omnes provectus , caede ac san- 
guine Lacedoemoniorum ciincla reples>iL , scm- 
per quitlem invictus ac summus bello \'ir , sed 
tane priora omnia foriitudinis opera loiipe su- 
pergressus . Citato autem in Evalcum equo , 
parum abfuit quia Evalcus^ qui obliquits erat, 
manum Pynhi qua habenas ieiiebat^ ainputa- 
ret , et certe ipsas habenas prue sci dit . Sed 
Pjrrhus cum illum transfodisset , ex equo 
prosilivit , ac pedes di/nicans , tolam suppr 
uno Eva/eo pugnaniem deleclorum cui ere un 
occidil. Per hunc modum magno stelit ÌMce- 
daemoniis ambitio ducum , qui cum jinem jani 
cepisset bellum, gloriani vincendi sequebantur. 
Pjrrrhus vero quasi luUrationem quamlam fi- 
lio soU'isset; et funebre splendidum celebrasscC 
certamen , magna doloris parte in uliione re-^ 
lieta y jirgos cum exercitu c ontendit. Cognito 
autem Jniigoni advenlu , qui arduis locis sa- 
prà planitieni insederat , ips£ circa ISaupUam, 
castra posuit. Sequcnle vero die^ per caducea- 
torem ad Anligonum missum ^ ut in canipum 
de'scenderet et piignam dccerneret provoeuvit. 
Ad haec Antigonus respondit\ militiani suam 
non magis armorum quam temporum esse » 
Pjrrho autem si vitae suae taedeat , satis 
multas vias ad interilum patere. Ambobus au- 
tem orutores ex Argo venerunt , rogantcs ut 
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urhem dimitierent ad neutrum eorum pertincn- 
teni , ambobus amicam. Àntigonus verbis eo- 
riim molli!: ^ filium suum obsidem Àrgivis tra- 
didit : Pjrrnus autein promittebat qiiidem se 
abiluruin , sed cum fi dem non haberet ejus' 
' pronti ssio , Suspectior erat. Hìc dum sacra 
f'accret Pjrvhus , capita boum jam recisa Un- 
giias Clini geiniiu emittere con speda sunt. In 
.Argo auteni Lrcaei vaies cucunit , clamilans 
carde et cadaveribus pìenam urbem se videre. 
Per obscuram noclem Pyrrhus moenia subiens 
j>er porlam quuni Piamparcs vocant apertam 
sibi ab Jristeo , Galatas in urbem praemisit. 
Et fuit silentiwn quoad forum Argivum occu- 
pariiiit , nec quicquam Argivi sensei'ant . Sed 
cum tandem elephantos adduclos porta non 
caperete atque'ob id''tnrris ablata reponere- 
tai- , et utpote in tenebris mora ac strepitus 
fìeiet^ Argivi rem sentientes ad Aspidem et a- 
Ha- munita urbis loca concurrunt^ missoque ad 
An/igoniim nuiicio\ ipsum in urbem vocarunt , 
qui veniens prope moenia subsedit. Milites au- 
tem et filium cum valido praesidio in urhem 
iransmisit. Penit etiam Areus Lacedaemonius^ 
mille Ci etenses ac Spartiatas secum agens ; et 
sirriul omnes , in Galatas impetu facto hàud 
segniter conturbarunt. Pjrrhus autem cum cla- 
more urbem circa Cjlabarim ingressus , cum 
a Galatil: alacriter rvclamaretur , conjectans , 
laboranlium ac trepidantium esse signa pr ope- 
rare suos jussit per ciò ac as , et aquaeductus\ 
quibus ur-bs piena est , cum stimma peri culo 
equites impellens. Erat autem maxima incerti- 
ludo viarum atque clamornm , erroresque ut' 
in nociurno praelio , per loca arda atque in- 
cognita ; nec uHa ducum moderatio aut opera' 
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prae tenebris et amhiguitate esse poterai , serf 
pt-rstubant ambo diem expectantes . Cum itatfue 
jam illucescerety Àspis armis hoslìubus referia 
ipso aspfxiu Pyrrhum deterruit , et simul in 
foro inter cceiei a ornamenta lupum ceneuni , et 
taurum quasi prxUanies conspicatus perhor- 
mit , veteris oraculi memor sibi fàtum impen- 
dere exiremum , cum lupum cernerei adversus 
taurum pugnare . Hiec Argiei ob antiqui facti 
memoriam sculpta in foro habebant. Num Da- 
nno primum eas partes adeunti^ lupum eisserunt 
visum adversus taurum pugnalem\ posuisse vero 
se lupum , qui ad\>ena incoi as invaderei . òic 
pagate spedato cventu , cum lupus vicisset , 
Apollini vovisse Lycaeo^ ac subinde rem capes- 
sentem superfuisse , Gelanore qui lune Argis 
regnabat ex pulso. Hcec erat causa cur in foro 
Argivo lupi ac tauri imago posila esset . Ob 
illorum igitur aspectum Pyrrhus., et simili quod 
ea quee speraverat non procedere cernebat tur- 
halus.^ pedem referre statuii: sed cum angusiias 
portarum fprmidnret , ad Helenum flium , qui 
cum magna extra moenia sedebai manu , mit- 
tit , murum diruat , et exeunies excipiut , tu- 
teturque . Dum vero properat ac t/epidat is 
qui missus erat , nec quicquam rode nunciat.^ 
adolescens per errorem cum reliquis eleplian- 
tis et lììiliiibus ‘ delectis per portas auxilium 
patri laiurits denso agmine ingreditur . lam 
Pyrrhus retrocedere coeperat^ et quandiu forum 
permisit copias subducere^ egregie hostes repres- 
sit . Sed postquam ex foro in angiportum , 
quod ad poriam iter erat , descendit , in hoc 
hi qui auxilium ferre venibant obviam facti , 
ejus subduciionem impediunt . Nam et partim 
•0 clamante non exaudkbdint > partim stsi pa‘ 
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rere vellent ^ ab extremis venietitibus impelle 
bantur^ et maximus elrphas in ipsa porta casii 
ex transs’erso prosiratus exiluni prohibehat , 
alter vero eòe his qui jum intraverant , cui 
Ficiori erat nomea, prostratum vulneribus gu- 
■bernaiorem recipere queeritans se ■ inter eos 
qui pedem i;ejerebant admiscuit, hostes et ami- 
l'os pari impetu conculcans , donec ì'epertum 
(rubeJ'mitvris cudaver proboscide sublatum , ac 
dentihu$ ambohus susceptum reportavit , ac ve- 
luti furens X)bvios quospue necabal . Sic ergo 
inter se pressis et compUccUis nihil a^i poterai, 

^ed tota multitudo velati in uttitm corpus con- 
Jlata erat , nec alla pugnandi repagnandive 
facultàs dabal^tir . Si gladius promptM ani 
hasta deflexa erat, per moltitudinem eximi non 
poterai , nec in vaginam reponi ; oc per eum 
modum non in hostiiun , sed in suorum tela 
compulsi necabaniur. Pjrrhus igitur cum hunc 
aestuni , Jluctuaiionemque videret, insigne quo 
galea ejus conspicua erat detraclam cuidam ex 
amicis tradii . Ipse aiitem equo confìsus , in 
eos qui insequebantur hostes impetum fecit. Ibi 
hasta percussus , cum per thoracem non ma- 
gli uni , fiec mortale vulnas accepisset , in per- 
cussorem ( is erat Argivus , nec darò natus t 
loco , sed pauperis aniculae filius ) equum 
adegit . Mater forte desuper una cum cceteris 
foemìnis pugnam spectabat , qua cognito Jìlii 
perle ulo , et ob id formidans , ambabus mani- 
bus iegulam sublatam in caput Pjrrrhi démisit, 

Eo ictu casside percorsa et spondjrlis secun- 
dutn cervicein attritis , lumina cum defecerunt, 
prolapsisque habenis ah equo delatus jiixta 
Licymnii monuinentum incognitus fere omnibus 
cecidit . Sed Zop/rus quidap* Jntigoni miles> 
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duohus aut tribus comitaius cum ipswn cognovis- * 
set^ in veslibultim quoddam pvolraxit incipientem 
jam se ex iciii recipere- Ibi cum Z ypfrus cer- 
vicern incisurum gladium eduxissel , ita torve 
ipsum prospexit Pyrrhus^ ut illum ad tremorent 
pr(v mctu compelleret^ nec recte^ sed ad os et 
meniiun vix tandem ceivicem seca^et. Jam res 
pluribus nota erat , cum Jlcyoneus Antig‘_,fit 
filius adiens caput petiit , quasi cogniVarus ^ ' 

idqae acceptum ad pairem ferre properavit. \ 
Is tane una cum amicis sedebat ; qui post- 1 
quam caput aspexit , cognovitque , filium ba- 
calo percussit , ac reputiti barbarum , et pol- 
liitum appelluns. Ipse chlamyde ante oculos 
obduct 0 . lacìnymavit. Antigoni avi et Demetrii i 
patiis recordatus domesticorum exemploruin i 
volubilis Jorlunae Caput itaque et corpus 
Pjhrri magnifice cremavit. Cum vcì'o Aìcyo- j ' 
neus sordidatum convenisset Heìenum^ eumque 1 
benigne et humaniter patri adduxisset , con- t 
spiciens ^ eiim Antigonus^ melius, inquit, nane e 
quam prius a te factum est fili , sed ne nunc 
quidem satis , qui hanc vestem non abstideris , o 
ob quam nos qui vicisse videmur magis dede- i, 
corat , quam se. Post haec adolescentem com- A 
plexus ad priorem habitum ornatiimque resti- 5o 
tuit , et in Epirum remisit. Erga amicos quo- pos 
qìie PyrrJd benignus fuit castrar um atque er 
exeìvitus xiniveisi potitus. (i) • iutt 

Qui dunque finisce con la vita di Pirro la sua jiui 
Lrillautc narrazione Plutarco. Da questa ripeter fest 
la traccia conviene di tutti que’ Politici avveni* His 
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menti , che' naluialmente alle guerriere azioni 
mischiarousi. Ua ambizioso traJitor della Patria 
ed un’ adultera donna sono 1 ’ origine di rivolu’ 
zione tra Greci sì strana. Strana io la dissi per 
. Il cambiainenti continui nelle belligeranti fazioni 
Questi cambiamenti produr naturalmente doveron 
maneggi , e trattali ha. le diverse attrici Polen- 
^ ze , che or principali , or ausiliaiie agir noi ve- 
demmo. Sparla che al momento di sua totale 
ruma si vide , dove naturalmente in così diffici- 
le incontro di politica attività tutto il calore 
adoprarsi ; dovè in conseguenza sperare , cerca- 
re ajuto dovunque. Noi g,à vedemmo da quanto 

Ateniesi Antigono, 
fortemente occupato , ed accorrere contro di lui 

che Areo si unisce ad Antigono per comLttere 
Ptrro comune nemico de’ Greci. Spesso vedem- 

rV" Frane?' ® la Francia ; l’Austria, 

e la Francia rivali,, e quindi .senza iieDDuiP 

aspettarlo amiche fra lor le sapen.mo, Ma’tao o 
0 queste che io m,elle sema l gioco di tra.U- 
h, e maneggi accader non poteva , nè accadde. 

A confermar quanto dico, riportare or m' è duo- 
po 1 resto del passo di Pausania , che a bella 
posta di sopra interrotto lasciai. Partitosi Areo 

Proprio valor confidata , ò 
tutto al pm alla flotta appoggiata di Egitto so? 

giunge : enim cum ^Atteìienses dfu acnTr 

fn r,ncf , quod tamefi non mul- 

to post ultro ^deduxit. Le guerre dagli antichi 
scrittori sogliono per lo pih raccontarsi in un 
fiato , quasiché tragedie sulle scene rappresenta- 
te a^nmallr» lettori si mostrino . Non^ troppo 

S - 
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addetti gli antichi alla Cronologia poca briga si 
diero 1’ ordine divisarne dei tempi , e lo spazio ; 
e però duopo panni, che non crediamo noi giàj 
che quanto Plutarco ci dice in pochi giorni se- 
guisse ; sicchò tempo a’ maneggi bastante , alle 
trattative , alla mission dei legati non vi fosse 
già stato. Segui tuttociò senza dubbio , nò potea 
non seguire , quaìor si rifletta , che quell* Anti- 
gono stesso , che fù testò degli Ateniesi nemico , 
che diu acriter reatiterunt , dovè naturalmento 
pensare a pacificarsi senza indugio veruno con 
essi allorché vide 1’ ambizione di Pirro la parte 
più bella minacciar della Grecia in osservazione 
ponendosi. Iiaque ex magnitudine apparatus 
Stalim consta it '■ non Cìeonjrmo Spartam , sed 
Peloponnesum totam sibi nffectareì Nè basta 
r essersi Antigono cogli Ateniesi pacificato, giac- 
ché anche il presidio nel Museo lasciato non 
multo post nitro deduxit ; ma con quei Sparta- 
ni stessi si unisce per combattere Pirro , ché 
suoi nemici dianzi in campo, di Atene a favore 
contro lui pur ve'demmo. Dovè dunque necessa- 
riamente precedere a ciò, oltre al trattato di, pa- 
ce con Atene , un altro di alleanza coA Sparta. 
£ lo stesso Pirro , che ormai sh di lui le forze 
riunite dei Greci piombare vedeva , or cambiato- 
si il gioco , non stiè certamente con le mani al- 
la cintola , nò già mi par d’ ingannarmi se credo 
cercasse ancor egli corroborarsi con ajuti stranie- 
ri. In Grecia nulla avea , che sperare. A chi ri- 
correr potea se non all' Egitto , od all' Asia ? 
Sed cum nihil ( sotto Sparta ) proficeret , mul- 
tis plo£Ìs acceptis tandem ab oppugnai ione de- 
stitit , praedaque ex agris ahacta ibi hjremare 
cogitabat. Pensava dunque svernare in Laconia i 
e prender, tempo da riparar le sue> forze. Dall’ 
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Egitto diflìcilmente sperar potè ajóto , si perchè 
flotta tutta al più ricavata n' avria ,• s\ perchè ve- 
demmo gli Egizj cogli Ateniesi , e coi Spartani 
in lega riuniti. Il maneggio, e la trattativa doven- 
do perciò aver doppio oggetto, di romper tal le- 
ga , e quindi formarne a suo vantaggio una nuo- 
va : troppo a lungo 1’ afiar protraeudosi , tardo , 
ed inutile sarebbe a Lui stato il soccorso . All* 
Asia in conseguenza più volentieri si volse come 
più vicina, più atta, e più spedita a soccorrerlo. 
Seleuco Calliiiico Sovrano dell’ Asia , già di To- 
lomeo del vasto Egitto Padrone nemico, non che 
del proprio fratello ribelle 'Antioco Hierace , tro- 
vavasi pacificato col primo, superato , e debellato 
il secondo, tranquillizzati in quel momento i suoi 
Stati . Aggiungasi , che mirar non potea di buon 
occhio Gallinico l’ingrandimento di Antigono posto . 
quasi al suo fianco in Europa , onde per queste 
considerazioni più facilmente -avria dato ascolto 
alle sollecitazioni, alle proposizioni di Pirro. Quel- 
lo stesso Trattato , che già più volte citai , eh’ 
esiste in Oxford , chiaro a me ne somministra 1’ 
indizio . Annunziasi ’n quello aver Gallinico siste- 
mate le cose nell’ Asia mediante 1’ ajuto delle 
contraenti Magnesie Città . Si stabilisce con esse 
non solo una nuova alleanza , ma si chiamano a 
parte del nuovo contratto specificatamente , e .se- 
paratamente le Truppe di Cavalleria, e di Fante- 
ria di què Dipartimenti medesimi , e ciò in tt'm- 
po , che guerre in Asia non v’ erano , e promet- 
tono tanto le Città .sopradette , quanto le dipen- 
denti lor truppe di continuare con tutto il zelo 
a servirlo, e seguitare a promuovere i suoi interes- 
si , e vantaggi. Supposto, come io pur mi sup- 
posi , che abbia Pirro cercato il suo ajuto; da 
questo trattato coteniporaneo a que’ fatti di sopra 
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esposti arguir lécito sembra aver avuto inlentiOné 
Callinico di rivolgere appunto le forze Magnesie 
in favore di Pirro , come Je più pronte, e vicine 
all’ Europa adjacente. 

Or per quanto siano i trattati fra le diverse 
Potenze secreti , presto a scoprirsi , a manifestarsi 
vengono all’ altre-, che parte non v’ebbero; ma 
Cui necessaria troppo si rende attiva , o passiva 
influenza 1’ avervi. Che nell’ infrangente terribile, 
in cui Sparta vedeasi non abbia cercato di pene- 
trar le intenzioni , le azioni tutte di Pirro , e di 
prevederne le conseguenze, non c ciò da porsi 
in dubbio per certo . Tanto più , che ben aperti 
aver dovea gli occhi sulla condotta di Lui, men- 
tre Plutarco ci «disse: quamquam verbo quidem 
Lacedoemoniorum Legaiis apud Megalopolim ne- 
gavit. j4it enim se venisse^ ut Civitates ab.uin^ 
tigoni dominatu ^ liberaret , seque naios suos 
minores^ ne quid prohibeat, Spartam missurum, 
ut Laconicis moribus erudirentur , et hoc prce 
cceteris haberent Re gibus . His simulationibus 
obvios decìpiens , quamprimum Laconicam at- 
tigit prtedam, et rapinam late exercuit. Incus an- 
tibus autem Legatisi quod non indiato bello eos 
invaderai’, .dt nec vos^ inquity SpartiaicBy quod 
facturi estis aliis prcenunciatis. 11 che non dà 
cejtamente troppo favorevole idea di sua buona 
fede ; anzi troppo chiara la somministra di quella 
furbesca politica, che troppo disonora le Nazioni, 
i Sovrani. Rammentiamoci ’n grazia per poco , e 
riflettiam di Pausania quel, passo , allora quando 
ad Areo proponevan gli Egizj di attaccare Antigou 
di fronte , che attaccato lo avrian essi alle spal- 
le: Quippe qui quod erat opum rcliquum ad 
Patrice usum conservandum , ncque temere só- 
ciorum causa profundendum censeret . Chiaro 
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•igòmentOf che fin d'allora presentirono la sopra- 
stante tempesta i Spartani; non dubitarono ini’at-: 
ti abbandonar gli Alleati per accorrer al proprio 
maggior periglio. Se ebher dunque sentore al prin- 
cipio delle cabale dell' adirato Gleonimo , qui 
aperte alia multa conatus est , qual maraviglia 
se i posteriori maneggi con Gallinico penctravoix 
di Pirro , e cercasser di rendergli vani con altri 
maneggi ancor essi ? A chi in, Asia dirlgger le 
mire poteano se non appunto agli Ebrei ? Quella 
Nazione a quell’ Epoca di tutta la sua floridezza 
godeva , e I’ opinione , che in , Europa aveasi di 
quella, era naturalmente ben fondala, e ben gran- 
de. L'azzardo inoltre, che avea. scoperto ai Spar- 
tani la comun origin con essi , furon certamente 
troppo ragionati motivi , che indussero questi a 
quelli 'ndrizzarsi . Qual mezzo infatti più pronto 
da frastornare i disegni di Gallinico a prò di Pir^ 
rO), se non appunto suscitar contro Lui una Poten- 
za forte , e guerriera quasi nel cuor de’ suoi Sta- 
ti , ed obbligarlo cosi a richiamare, o a ritener 
le sue forze a quella parte occupate?. Se noi cre- 
derci vogliamo Politici miglior degli Antichi, siam 
bene d’ immaginarlo i Padroni , ma non mai di 
provarlo per quanto io pur mi figuro. Ebber dun- 
que i Spartani di ajuti stranieri bisogno , e gli 
chiesero , e puossi supporre con giustizia averli 
essi fin d' allora ottenuti dalla posterior Lettera , 
che ad essi Gionata invia . Ad onta , che non ci 
abbia r Istoria conservati ì Trattati , dubitar non 
possiamo , che gli Argivi , i Gretesi , ed Antigo- 
no non sìansi con loro contro Pirro riuniti . ir- 
ragionevole adunque non è ciò, che finor divisai, 
che vedutosi Pinola mal partito abbia chiesto a 
~ S elenco soccorso , ed in conseguenza i Spartani 
per contr acavarne le mire siansi direni agli Ebrei, 
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come la più capace Potenza nell’Asia di opporvf 
in favor loro uu ostacolo , .facendo a prò d’ essi 
ciò , che noi oggi un diversivo diciamo. Che 
dassero un cotal passo ì Spartani dubitar non si 
può , mentre il documento ne abbiamo . Nè già 
creder possiamo , che uo’> Armata .per venire in 
Europa abbian chiesta , poiché troppo tardo , e 
in conseguenza inutile stato il soccorso sarebbe . 
Cercaron dunque di profittar di quell' ajuto-, che 
moralmente sperar ne poteano al più presto. 

E qui non fuor di proposito fia da queste riflfes- 
sìoni importanti un altro errore , mi si permetta 
tale chiamarlo, degli Inglesi Compilatori rilevare, 
allorché contro la Copia di Giuseppe ci dicono ; 
Le Nom de Demotele est aussi urte additiori 
de sa facon^ quoUjueil n'en soit pasfait la moin- 
dre mencion duns le Lhre des Macchabbes. (i) 
Per riguardo ai Maccabei io pur vi risposi di 
sopra. Ma quest’ accusa troppo torto al criterio di 
que* Letterati parmi , che faccia . Quest’ era non 
una semplice Lettera, ma una Credenziale, come 
chiaro vede ciascuno , e spedissi ad oggetto di 
contrarre una' premurosa alleanza . Sarebbesi 'n 
grazia, spedita con un semplice Tabellario, e non 
con un Negoziatore, un Plenipotenziario, un Am- 
basciatore espressamente inviato ? Si contrassero 
mai fra le Nazioni alleanze, e legami in altro modo 
fuorché col mezzo di Ministri? Fra Nazioni poi, 
die prima mai tra di loro contrattato si aveano \ 
£ gli ordini, che si dicono nella Lettera spediti: 


(i). Nota. Non rechi meravigiia il vedersi da me citata 
la Storia delle Nazioni degli Ingleii ora in Italiano, ora in 
Francese, mentre ho fatto uso tanto dell’ una, quanto dell’ 
altra traduzione , conforme mi è venuta pih pronta alHt 
mano o l’ una , o 1’ altra delle due divene Editai. 
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ma dalla Lettera ^on risultano , chi recolli ad 
Onia? Dice pure la Lettera Demoteles ho pheron 
ta gr amata , diapempei tas epislolas ; vi furono 
dunque oltre questa Credenziale altre Carte dicia- 
mole , recate da Demotcle j e se nella Copia dei 
Maccabei non vi è questa circostanza indicata espres- 
samente , vi è peraltro tanto , che basiau.tement© 
Tindica chiaro, seicondo la Traduzion di Pagnini. 
Jtaque in hanc sententiam mandata ad vos dedi- 
mus , ut vobis exponerentur . Bisogna convenir 
per lo meno, che V incaricato dovè oltre la Lettei’a. 
recar documenti, e istruzioni ch’esponessero, e con-» 
fermassero la verità dell’ assertiva della Lettera stes,. 
sa. Ove è la stravaganza, dunque che trovisi nella 
Credenziale nominate il Ministro '/ ]n qual altro mo- 
do nominare, autorizzar si dovea ? Come fù dun- 
que una fantasia di Giuseppe T inserir questo no- 
me? E perchè Granata nell’ ottavo versetto della 
posteriore sua Letteti dice ai Spartani: Et suscepit 
Onias virum ^ qui ntissus fuerat ^ cum honore?^ 
Vi fìi dunque insiem con la Credenziale effetti- 
vamente un Ministro spedito. Nè certamente lasr 
ciato avrehheci detto Gionala, che la persona .spe- 
dita era stata ricevuta dagli Ebrei con tutto l’ono- 
re, quando un ^semplice Corriere stato ei si fosse.' 
Che se poi inteser gl’ Inglesi , che un altro sia 
stato , e non Demotele , che ccl faccian di grja- 
zia conoscere. ^ 

Dubitar non potieano certamente gl’ Inglesi 
che in sìmili Credenziali specificati non venissero 
i nomi dei Plenipotenzarj , Ministri , o Amba- 
sciatori , che fossero, suhitoche nella spesso cita- 
ta Lettera dei Pontefice donata ai Spartani ai 
versetti i6 , e 1 7 vi si legge pur chiaro : Eie- 
gimus itaque Numenium Antiochi filium , et 
Antipdtrem lasonis Filiutn, et misimus ad Ro- 


Digilized by Coogle 



83 

manos renware cum eis ami dii am ^ et sodata- 
tem pristinam. Mandavimus itaque eis ut veniant 
etiam ad vos , et salutent vos , et reddant vo- 
bis epistolas nostras de innovatione fratemitatis 
nostrte. Se potè Gionata in questa sua ai Spartani 
nominarvi Nutuenio , ed Antipatro; perchè non 
poteva Areo aver nella sua ad Onia nominato 
Demotele ? Lo nominò di fatti dico io ; e questa 
appunto èia più limpida pruovà, che l’estensore, 
o abbrevìatore dei Libri dei Maccabei non ci hai 
dato di quella Lettera , che un abbreviato tran- 
sunto , nel mentre Giuseppe al contrario ce 1* ha 
ricopiata tal quale V Originale ofTérivala. 

Ed ecco, che avendo potuto esser questa Foc- 
casione, per cui s’ indrìzzarono i Spartani agli 
£brei; la Storia chiaramente ci mostra il bisogno, 
in cui essi eran per farlo; e la Credenziale di Areo 
ci iù vedere, che il fecero. La Politica ben anco 
ci guida a conoscere esser quo^i un mezzo giu- 
sto, proficuo, e sicuro nelle circostanze terrìbili, 
in cui Sparta trovossi, e troppo fb di ragione, se 
in opra già il pose Gonchiuder dunque novella-' 
mente conviene, che sempre più autentica, e ve- 
ra la Lettera , e di Giuseppe la Copia risulti , 
qualora da tanto pressanti motivi F origine prese, 
ed a mandarla A reo venne spinto: il che esclude 
ogni idea di vanità, di ostentazione pomposa, come 
vorrebbe il dotto Huezio darci per ora ad inten- 
dere ^ la qu^ cosa potato avrebbe ixtficiarla. 
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Conclusione, 

Se dunque unisone sono le vane Copie, che in 
SI lungo tratto di tempo fino a noi altri perven- 
nero in qualunque lingua, e testo le abbiamo: se 
dalla Sacra Scrittura confermata venendo , tolto 
viene ogni dubbio alla verità della cosa: se da 
circostanze di ogni rimarco , e peso degnissime 
vien quella copia da Giuseppe Autor gravissimo 
lasciataci, a manifestarsi T Autografa: se confron- 
tata con le regole della più sana Gritica-Diplomn- 
tica, per quanto far si poteva nella mancanza del- 
r originai Carta , ed esattamente combina : se cqn 
la Cronologia ragguagliata a smentirsi vien molto 
meno : se finalmente con la più veridica Storìà ^ 
e la più circostanziata collima; ed ai prìncipj di 
una sana , e giusta Politica nè contradìce , o si 
oppone , anzi ragionevolmente si unisce ; qual 
altro dubbio sù a essa rimanerne può a noi ? 

Or io se di Roma, o di Atene sulle difficili tu- 
multuose Scene mi fossi, da Menandro, o Teren- 
zio prendendo ardito 1' esempio , terminar , sic- 
come essi , potriami con piaudite : ma di voi 
dotti Soc) al cospetto, umilmente dùrù : giudicate* 

Fine ddla Parte Prima, 
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S. R. M. 

Signore 

11 Grate O. , Tfojano . MarulU desideraiMio 
stampare una sua Opera intitolata. Escane JDiplo^ 
matico -Storico della Lett&'a di A reo Re , di 
Laconia ad Onid II. Sommo Sacerdote degU 
Ebrei divisa in prima , e seconda parte, implora 
dalla Sovrana Reai Clemenza di ordinare che la se- 
' 'conda Camera del Supremo Consiglio di Cancelleria' 
se commetta 1* esame,, e revisione. 

Commesso al Regio Revisore Federici. 

' CASTELLENTINI 

' Ho letto I* esame diplomalico-Storìcó delia 
Lettera di Areo Re di Laconia ad Onia li. Sotn> 
mo Sacerdote degli Ebrei, che il Conte Mainili 
desidera pubMicar per le Stampe. E poiché noa 
vi ho incontrato alcuna cosa che alia dottrina 
della Chiesa , ed ai principi della Sovranità si 
opponga, son di parere che gli possa esser oca- 
ceduta la chiesta licenza. 
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Napoli li 3 . Gennaro 1818. | 

La seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 

Vista la dimanda del Conte D. Trojano Ma- 
per dare alle Stampe una sua Opera intito- 
lata : Esame Éliplomatico-Storico della Lettera di 
Areo Re di Laconia ad Onia II. ^ommo Sacerdo- 
te degli Ebrei;* divisa in prima ^ e seconda parte. 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore D. Luigi Federici. ' ‘ ■ 

'• Stabilisce^ ed Ordina 

Che si Stampi l’anudetta Opera coU'inserita 
forma della domanda del Ricorrente Marulli , e 
R approvazione del Revisore piirchè 1 ' Editore 
si uniformi al parere del n^edesimo: ma non si 
pubblichi se prima lo stesso Revisore non contesti 1 
di averne fattp il confronto col.. Manoscritto da 
Esso approvato. 

Il Reggente della seconda Camera ' 

" MARCIfESE DI CASTELLENTINI 

. . DUCA DI CAMPOCHIARO 

c . ■ ‘ ■ 

' Il Segretario Genàrtde impedito 

Il Referendario supplente Cav. Giacomo Filioli. 

L* Eccellentissimo Ministro • Cancelliere Pre- 
sidente , e gli altri Signori Consiglieri nel tempo 
della sottoscrizione impediti. 
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